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IL CAVALLO ®A 
zM A N E G G I O. 

DOVE SÌ TRATTA 
DELLA NOBILISSIMA 
VIRTV DEL CAVALCARE,COME IL 
cauagliere deue ftar’à cauallo, acciò fia chiamato perfetto 
cauagliere, amato, e (limato da tutti 5 come fi deue domar’ il ca- 
uaIlo,gouernare,inferrare, imbrigliare, amaeftrare 5 in che tempo 
fi deuono pigliar li poledri per ammaeftrarli di tempo in tempo, 

e di (cola in (cola. Della razza dei (talloni, de pelami , de fegni 
buoni ,c cattiuij &c in fine dei rimedi j ad’ogni forte 

d’ infirmità che puoi accader’ al 
cauallo. 

T)ivifi in tre Parti, nella Prima Jt tratta del conofcer li cannili s 
nella Seconda il modo di canale are5 nella Terzjtil modo di medicar 

ogniforte d'infirmità ; con tretanolcji 

DEDICATO 
ILLA SACRA %EGGIA zMAESTAT)l 

FERDINANDO IV. 
RED VNGHERIA. 

E BOEMI A, &c. 
Di me 

GIO: BATTISTA DI GALIBERTO Conto 
Napolitano, eColonellodella Sacra CefareaMaeftà di 

FERDINANDO III. Imperatore, e Profeflòre di quella 
virtù di cauagliero. 

In 'Vienna di (LsluJìria->, 
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SACRA REAL 
MAESTÀ 
|On èdubbio alcuno S. R.M. che 
|oltre le Creature di ragione dotate, quelle 
| anco di lènfo priue deuono inoltrar’ effetti 
Idi gratitudine, non fol'al fuo primo On- 

Ij/nipotente Fattore, mà anco al proprio fuo 
connaturai Genitore, e Capo, nel cui feno 

gloriofe foggiornar defiderano ; anzi quand’ impedite del 
ricorfo à quello, fi rendon’ affatto inutili, e morte ; Che però 
il Fuoco racchiufo, non potendo co’ Tuoi vapori alla fua sfe¬ 
ra falire, eftinto rimane ; L’Aria riftretta, e lèparata dal fuo 
communal’albergo s’infetta. La Terra fuor del fuo feno fi 
rende Iterile-, e l’Acqua impedita del natiuo fuocorfo al va¬ 
llo Mare, d’onde prima partiffi , putrida meramente lan¬ 
guite-, Ond’ è ben di douere, che anch’ io per conformarmi 
con quelle, quella nobililfima Virtù di Cauagliere àlcilà fo- 
pra il Cavallo Di Maneggio del prelènte mio Li¬ 
bro, inuij, e (limoli col fpron’oflèquiofo del mio debito, ac¬ 
ciò sè nè corra nel proprio centro, che è V. R. M. doue ogn’ 
altraVirtùgloriofamentecampeggia,efoggiorna.Accettarà 
dunque l’affetto d’un fuo diuoto Vaflàllo, e compatirà il na¬ 
tio procliuo di quella Virtù, che Ibi’è inclinata ad allociarfi 
con l’altre nel petto di chi la prezza, che è di Vra' S R. M. alla 
quale riuerente m’inchino. Vienna li 25. Maggio 1648. 

‘Di Vojlra Sacra R. Ma’? 

Humilifs:*10 Senio 

Gio: Batti (la di Galibcrto, 



ERD1NANDVS cTertìm Diurna fa- 

*vente dementili eletti# Romanorum Imptrator femper Augu- 
flut,acGermania,HungariA,Bohcmi&,Dalmati<t,Croati<£,SclùVimi*,(fic. 

Rexy Archidux Auftna, Dux Burgundi*, Styna, Cannthia, Carniola9 

(fi VVirtemberga » Comes Tyrolis, ere. <iAgnofiimus, & notum faci- 

mus tenore prafintìum Vmverjis, Quod ehm Nobis nejler, & Sacri Im¬ 

peri] fidelis diletta* Joannes Baptifta de Galibertis Coìonettus nofler hu- 

__ _ wdlime expofuent, conflituijfifi opera quadam, primum (de modo CO. 

gnofeendi, equitandi, & curandi equos : (fialterum De militia) inutulata, a fi magna induftnà, 

ac labore confetta typis excudenda dare : Ver eri autem, ne (quodfien fulet) ahi typograploi quefisa causa 
hanc fuam editionem imitentur, ideof demi fé Nobis fupplicarit, uti mdemnitati ipjhu cnnfulcre > alfe 

adverfus ejusmodi pertculum prtuilegio noftro Cafareo munire clementer dignaremur : Nosf idgenus 

precibas ut acuitati confintaneis benigne annuendum cenfuerimas, prò ut perprafintes annuimus. Jd- 

circo omnibus(fifingulis Typographis, Bibliopoli.s, aliisiquibuscunlibrari am negotiat tonerà exercetu 
tibusfirmiter inhtbemm (fi vetamus, ne qua pradittos librosper decem annorumfactum, à prima edi- 

tionis die computandum, intra Sacri Romani Imperij, Regnorumq3 (fi Domimorum noflrorum haredi- 

tanornmfìnes , fimili aut alto quovis typovelforma ,five intoto ffive in parte recudere, vel alt o recu- 

dendos dare, vel etiam alibi impreffos vendere vel diflrabere clam aut palàm citra voluntatem, (fi absq3 

tpfias de Galibertis Colonellimfinpta obtenta licentiaprafumat : Si qua vero ficus faciendo pnvdegi- 

um tir interdittum hoc noflrum Cafareum fpernere, negligere, aut transgredi aufiafuent, eum non 
modohuiusmodi libraperperamquippe recuftsfi addutta (quos quidem antedittas de Galibertis ubi. 

cuntfe deprehenfis ,fivepropria authontate, five Afagif ratta ilhus auxiliofibi vendicare poterit) de fa¬ 
tto priuandum, fid (fi paena infuper decem marcarum aurt puri Ftfio nojlro Cafareofraudi* vindici 

pendendà, omnijpe venia jublata decernimus multtandum ; TJummodo tamentrafati libri mhil bona 
moribus contrarium » aut Cafarea nofìra, (fi Arciducali authoritati, vel Sacri Imperijconjhtutionibus 

etdverfum in fi contineant > (fi terna minimum exemplaria ad Cane ettari am noftram Imperi alem Aulì- 
camtransmittantur. Mandamus frgo Vmverjis noftrù,<fi Sacri Imperi] Regnorumtffi Domintorum 

noflrorum hareditariorum fubditis cuiiacunq? flatus , gradui, ordini*, conditionis, dignitati*, autpra- 

eminentia exijlant, tam Ecclejiaflicà, quàm ficulanbus, prafirtim vero là, qui in Magifiratu conflit ». 

ti, vel proprio, vel fuperiorum fuorum nomine (fi loco juris (fi juftitia admimflrationem exercent, ne 
quenquam privilegium hoc noflrum Cafareum temere (fi impune transgredi, aut violare patiantur » 

qum potius contumaces, quos comperennt, prafiripta posnà pletti, altistf idonea modis coir ceri curentj, 
quatems (fi ipfieandem multtam evitare maluennu♦ Harum tefltmomo litterarum manu noflrà fub- 

firiptarum, (fi Sigilli noflri Cajarei appreffione munitarum -, Qua dabantur in Civitate noflra Vienna 

die decima nona iJecembris, Anno Domini mittejìmo, fixcentefìmo quadragejimo ottavo, Regnorum no. 

ftrorum Romani duodecimo, Hunganci vtgeflmo quarto, Bohemici vero vige fimoficundo. 

Ferdinandus, 

Ve: 

Ffrdìrmndm Comes Curtius. 

Ad Mandatum Sa,cra Cadi 
Majeftatis proprium, 

J;Walderode, 



Ai LETTORE. 
jS A benigna bontàdeÙOnnipotenteCreatorefloppo 

batter formato la bella Alachina Mondiale,abbellita di 

Sole, di Luna, di Stelle,di Piante, di Pietre,e d'Animali 

dtuerfi, svolle creare l* huomo col di lui proprio /Imit¬ 

ante , & arrichirlo di Virtù, e Dominio fopra tutte l' 

altre co/e, per cui pria create 1 hauea 3 Mdpercaufa 

del diuieto Diurno così belpojjejfo mi/er amente perdette,in modo che fatto nudo 

di Virtù,e difperefì re/ero anco d quello gl ammali flefli di/obe dienti ; là doue 

p affando iti noi per communanzji di natura, e d1 origine 1 ifle/fl mi ferie fa 

di mefìieri, che à proprij/ùdori c acqui fi amo le perdute Virtù non fio fura- 

telefli, eSpirituali per arrichirci l Anima, e renderla gloriofa nel Cielo 3 ma 

anco di Virtù naturali per abbellirci il Corpo1, e renderlo maeflofo, & adornato 

di quelle pérfettióni córrij/ondenti alloflato della natura. Che peròfra quefle 

Virtù , nonporgo la piu bella, e bifgnofa ,la piùnobile, e di late noie quanto C 

Arte del Canale are 5 pereto deu ejfer/limata, amata, Ò' abbracciata da i 

Cauagheri, e Principi del Mondo, per ejfer digranflima, e neceflità, mentre 

li rende njaloro/ì in ognitempo $ sì nelle de li ti e -, epace , come nel tempo di guer¬ 

ra per poterf difender dal nemico $ b YÌtrouando/ì fauorito da Principi re¬ 

gnanti di qualche degno carico militare, /àppi guidar il fio cauallò, e con¬ 

durr un 'Reggimento à truppa contro del nemico perpoter riportarne injine So¬ 

nore, e svalorofìtà ; come anco in un nobil Torneo, b Gièflra alla preferita di 

Principi grandi, e Dame gentili fappifl are beri à cavallo,e maneggiarlo come 

Jì richiede ad' un perfetto, enobil cauagltere, quale deuefl dilettare di quefla 

Virtù, come Inpgna, e St endàrdo dellafia nobiltà, il cui nome di cauagltere 

da altro non derma, che dal piùferoce, e piùgagliardo, anzi dalpiù *v alerò- 

fo Re,Capo di tutti gl alt? ammali del Mondo,e qtieflo e il cauallo,poiché que- 

flofio, per le di lui prop or t ionate membra, lofimo ilpiù bello, ilpiùgentile > 

il più forte, il jiù di/poflo à i noflri svoleri, il più feroce, il piùfatuo, ilpiù 

amabili, il più polito, il piufaticofi, il più comportatole ilpiù amico eh 

hab• 



h abbi a b ffuomofra le cofi terrene $ mentre egli m ogni modo, e maniera à hjb- 

lere, e beneficio dell» huemo / adopra, non curando la propria morte perfirmr’ 

quello, e d'altro non epriuo, cbedifauellaperfar conofiePaldi lui Padrone 

ognifùo bifigno, e necefiità, come altre tanto t affetto con carratteri dt/udore 

ben JpeJJè nuolte li mofira. os4nzi iofi imo piu il cauallo, che qualgioia piu 

pretioja, ed* efiimabile, che tiene qualfi coglia gran Principe del Ai ondo ne 

ipiùJegreti Gabinetti del fùo PalazXP *,fato la cufiodiadi ben cwto chiaui,che 

quàfi tanti Cerberi latranti l'ufiita di quella, da quel luogo dimetano, pofna¬ 

che trouandofi ad’onta delnemi co non montaràfopra quella gioia di Diamanti» 

o perle pretiose per di fender fi da quello, ma (raccomandatofi a Dio'jfipra il 

fùo defirtero cau alca, e fine corre a difender* il proprio honore, combattendo 

fo*l nemico per la Jaluezjjt propria, defùot Stati, e Vajfalli 3 Ò* infine dall im¬ 

minente pericolo ne njten liberato ,e portato àfaluamento, mercè la forila del 

fùo fedel cauallo 5 come anco ne Jpafii, e pajfa tempi /òpra il Jùo ammaefirato 

cauallo piglia gufili> e piaceri douuti ad’ un Principe, eperfetto cau agli ere 5 che 

pero quello deuefilmare, efarne conto, il che non facendo fi rende indegno di 

tal nome, e più tofio, che di cauaghere, d* huomo afifeminato, priuo di tal Fir- 

tùgloriofia affatto fi mofira poffedernc il rettaggio 3 $ che per mofirarfi il caua- 

gliere non meri obligato, che grato al fùo cauallo non filo lo deue fiaper* imbri¬ 

gliare, ma anco medicar le ferii e, per caufia di lui fofferte, eprocacciare ri¬ 

me di j a imah, che dalla fortuna maligna tra la ruota delle difgratie le p offri' 

accadere: Ond* io per corrifponder' all'affetto, & inclinatone chi ho di quefia 

yjobihfiima Firtù, hb tolto dallafianzjt del miofapere ilprefinte libro intito¬ 

lato Il Caual Di Maneggio, acciopaffcggiandonellapiazjji del tuo intel¬ 

letto,al file della tua nobiltà ypofiifiopra di quefio con facilità renderi* illufirt 

pofieffot e cb tal Firtù, eprof e (fiore di perfetto cauaghere. E nviuifiaw\ 

par. 



PARTE PRIMA. 
Del conolcer’li cavalli. 

CAPITOLO PRIMO. 
Delconofiere la ra&zja, e qualità de cavalli conformefono nati, 

tfiggati à i quattro elementi. 

L primo elemento èia terra, e quando il cà* 
vallo ha la natura della terra non vale molto, perche fari 
malenconico > grolTolano , grave, pelante , e duro ad 

ySP inftruirlo. Il calore del pelame farà negro di corvo, ò 
color di cervo,ò rollo mefcolato, e fe ha vera bianco affai 
farà pigro, epieno di cattivo humnreflflle gambe per^ 
caufadelfangue. 

___J|É> Il fecondo elemento é l’acqua, quando il cavallo ha 
quella natura farà flemmatico,pieno di mal’ humore,e concorfo di (àngue falitro, e 
farà fiacco, e debole, ha verà gran tollè, farà mal difpolto,& il colore farà bianco 
lavato. 

Il terzo elemento è l’aria; fe il cavallo haverà quella natura dell’aria, farà 
fanguigno, Rallegro, imparerà volontieri ogni forte di maneggio. Il colore fa¬ 
rà leardo roteato, òmofeato per tutta la vita, ò cavezza di moro, òlàuro met- 
talino. 

Il quarto elemento è il fuoco ; fe il cavallo haverà tal natura farà colerico, ar¬ 
dente, alluto, faltatore, & il pelo farà fauroabbrucciato,ò colore di fuoco, ò 
baifeuro con li fianchi rolli» 

CAPITOLO SECONDO . 

. T)i tuttii $olori3 e pelami del cavallo, e quali fono megliort. LI cavalli di qual fi voglia forte non pollbno ha vere meglior colore di pela¬ 
me , che quelli, cioè Tauro mettalino ; feuro con la lilla negra fopra la fàtue- 
na,e tutte Tefiremità negre; liardorottato; bardo molcato; ermelino £ 

baicaftagno feuro ; baidorato, cavezza di moro; ubero; falbofcuro. 
Quando il cavallo ha la natura di tutti liquattro dementi farà bailàuro, ò bai- 

callagao, ò bardo rotato, ò cavezza di moro, o l'euro abbracciato, ò mettalino 
i A Ilca^ 



2 Parte 
Il cavallo che è di pelo baidoro è buoniflìmo cavallo.' Il baicadagno (curo è fan- * 
guigno, e colerico, & fe ha il colore di fuoco alli fianchi, ò al nafo 3 ò à gl’ occhi fa¬ 
rà più colerico ,&havendo il tal colore farà anco allegro, efehà tutte l’edremità. 
negre, e quanto più fon’ negre, tanto più è fanguigno, e colerico* Quando il tal 
cavallo hà (opra la vita qualche pelo bianco non per quello li levarà la fua fortezza, 
e quanto più piccioli fono li detti fegni bianchi farà migliore il cavallo} e per ciò iò 
(limo, che il cavallo liardo tottato, e liardo mofcato,benché non habbino P eftre- 
mità negre fiano buoni cavalli. 

Quando il cavallo è di pel negro c colerofo di natura }feé di color'abbruccia- 
to è cavallo ardente, e fà molti fpropofiti qualche volta} e Cc il tal cavallo tiene le 
labbra, il nafo, e li fianchi rodi, è grandemente colerico cedevi avertire, cheli 
colori de cavalli, fiano buoni quanto edèr’ fi vogliono, ad ogni modo perfetti ca¬ 
valli devono ha ver’ anco qualche buon (èg no in buona parte dei corpo.anzili fegni 
buoni podi in buona parte accomodano qualche volta li cavalli, li quali hanno cat¬ 
tivo pelame. 

CAPITOLO TERZO. 
‘Deltifegni buoni, e cattivi polli nelle gambe, e piedi, e delleJìelle~> 

nella fronte bianche, & altri fegni, IL cavallo che hàil piede deliro bianco, e folod’avanti, è meglior che quando 
hà il piede Anidro bianco, perche non vai’ niente è di poca forza, & il piede 
di dietro Anidro bianco è poco megliore. Il cavallo che hàil piede dedrodi 

dietro bianco che d chiama il piede della dada è cavallo ardente, e cattivo da 
maneggiare, difedrofo,eperqued’ effètti fideve dimar’ poco. 

Quando il cavallo hà il piede dedro bianco della dada è cavallo di gran dima, 
corritore, maneggevole, cingiero,é fe hà per forte una della, ò vero lida in fronte , 
die non tocchi il nafoèdi maggior dima. 

Quando il cavallo tiene li duoi piedi d’avanti bianchi è di pedima natura non 
vale molto, e benché havefie un piede di dietro bianco non per quedo diuenta 
buono. 

Quando il cavallo tiene li duoi piedi di dietro bianchi fotto il ginocchio,& ap- 
ptefiò le padureé buoniflìmo cavallo, & fe hà una della in fronte farà aflài meglio, 
e fe tiene un’ piede d’avanti bianco con quelli di dietro, e della in fronte fi chiama 
cavai di tre, che è cavai dà Rè. 

Il cavallo di quattro vendilo, ò barattalo,perche non hà forza, ne vaio. 
Il cavallo di cinque è cavallo da Principe, mentre però il fegno nella fronte non 
li tocca la bccca_»« 

Il cavallo morello fenza fegno, ò è tutto buono, ò tutto £allo,’& jo lo dimo per 

à un piede di dietro bianco, & anco quel medefimo d’auanti, c 
■che non habbia della in fronte lo dimo pochilfimo. 

Quando il cavallo tiene incrociato il piede dedro di dietro bianco, & il fi- 
nidro bianco non è da dimarfi cofa alcuna,e non c utile, anzi cafca volontieri nella 
carriera,e cofi ancora dall’altra parte delle gambe} fe bene è qualche poco miglio¬ 

re ben* 
a 

poco buono* 
Il cavallo 



P r I M' A. ' 3 
re benché, poro, e ciò procede perche dando nel’ventre della madre ftà con 11 
detei duoi piedi incrociati* ' r 

Quando il cavallo hd qualche gamba bianca, nella quale vi fia anco qualche 
macchia negra fra quel bianco, épeflìmo legno, de è meglio il bianco puro fenza 
negro* 

Quando il cavallo tiene una /Telia in fronte, òvero una lifta che non li toc¬ 
chi la bocca, ò labbri è il miglior fegno Che polli ha vere ;knà quando li cocca il lab* 
broefegnodi pe/fima natura. ■ ; v 

Quando il cavallo hà il piede della ftafFa bianco e l’odo pur bianco con una 
/Iella in fronte è buoniflìmo fegnó, &c ègran corricore,e flemmatico,& il laici*, ben’ 
maneggiare^. .r 

Quando il cavallo havedè la bocca bianca, & il piede fini Aro bianco, è buo¬ 
no’, perche il fegno del piede li leva quel mancamento del catti vo fegno della-» 
bocca_.. 

Vn’ cavallo feuro di pelame,jchehabbia le gambe di dietro bianche è buono, 
mà quando hd quelle davanti non Val nientCL.% .• r 

Quando u cavallo è mofeato per tutta la vita di rodo, ò negro è buom/fi- 
mo cavallo, e di gran forza ; coi! ■<> ncó è buoniflìmo cava!io|quandu hd a teda me» 
fcata,& la vita bianca, màfe è lolamente mofeato /òpra la groppa, ò’ibio il còbo 
non èbuon fegno, perche calcano,e vengono fuori del venere dei la madre avarie il 
tempo* Se il cavallo è cutto mo/cato o 1 molche negre è fegno di gra n’forza, e di 
gran bontà,&e allegro,cosi anco è il mofeato ro/Toaiiajimdfcatò negro è meglio, 
c di gran leggerezza.* Se il cavallo è mofeato folo nelle ganafle, ò lolamente ap¬ 
preso la bocca è cavallo ardente , e non hdbuona boccà->* 

Quando il cavallo non ha alcun’ iegqo biancp,»c colerico, ramingo, ere- 
lTivo. 

Quando hd nel collo, ò nella vita, ò /palle, òniì petto un rizzo è mal fegno, 
&c fuencurato in guerra, e principalmente quando tiene duoi rizzi alle cuLte 
di dietro . fotto la coda è sfortunatifimo. Ma quelli che hanno un’mzzo alla fron* 
te, ò al collo fon’bu ni. - • ~ - 

Quando il cavallo tien’ al collo da una parte all’ altra una Ipada roma: a è buo* 
niflìmo fegno, hd gran forza, e buona volon.d. 

CAPITOLO QVARTO. 
'Deljlattorie,per far raZ;Zjd, come fi deve tenere, di che pelame dei? 

ejferet& in che tempofi deve dar alle cavalle. IL/Tallone non dev’edere in alcuna maniera cavalcato, ò adoperato in altri la¬ 
vo J,e fatiche,màiafciarlo cofi frefco,con buon gouerno, acc<ò tenghi la {ita for¬ 
za. Il pelame dev’ effere liardo arottato, ò fauro mettalino, ò altri belli, e 

buoni colori, e che fia ben fatto, e non deve montar’ il /Tallone più che do tei annif 
àccioehe li polédri diventino forti, e gagliardi} deu’anco eifere di giuda gran¬ 
dezza non troppo a!ro ne troppo badò ; è quandotpafla li dodici anni dim< nta, 
e non hd più quella forza, e buon feme di prima) eiufcono poi li puledri bacchi, 
e deboli, 

A 3 11 tem- 



4 P A R.T E 
Il tempo è il mefè di Marzo, Aprile,e Maggio, ma il meglior e fi Aprile, accio 

le cavalle pollino figliare in buon’ tempo, poi che le cavalle portano undici me¬ 
fite dieci giorni j & (tallone non] deve montare più che due volte il giorno, cioè 
una volta la mattina i buon’fiora,e fijaltra ja fera al tardi, & un giorno deue monta¬ 
re, e T altro deue ripofare, cioè un giorno sì, è l’altro nò ; & hauendo montato tre 
ò-quattro giorni, in capo.di dieci giorni, fi deue dinuouo prefentarela cavallaal 
(tallone,e fé lo ricerca, fi deue far montare, e fe non lo ricerca è fegno che bà gli 
pigliato, e conceputo. Se il (tallone non volefiè montare non hauendo volontà, 
fi deue pigliare delle cipolle faluatiche , c sbatterle dentro deli’ acqua , fin¬ 
che diuentino come vnguento , e poi con quello unger’ la natura della ca¬ 
valla, &ilnafo, e farla cavalcare fin’ che fi itracchi, efentendo il cavallo , eia ca¬ 
valla il detto odore fi congiungeranno volontieri aflìemo, Le cavalle non de- 
uom edere molto grandi, ne molto grafie, ne molto magre, perche eflendo grafie 
non riccvon’ il Teme del (tallone volontieri e fe fono troppo magre faranno il pole- 
dro di pocaforza, fiottile, c mal fatto» Ne meno è bene che la cavalla fi facci mon¬ 
tare ogn’ anno, mà Inficiala ripofare un’anno,acciùchefiàforte,enutrifea ben’ 
il poledro, e lei refli gagliarda. E quando è pregna qon la deuono metter’ in luo- 
co itretto con gl’ altri cavalli in Italia,acciò non fij battuta,mà metterla in una Italia 
che fialarga,doue non fij ne molto caldo, ne molto freddo, & hauendo partorito 
il poledro,fe li deue dare da mangiare farina dicaftagno. 

CAPITOLO QVINTO. 
(> 

(fiome fi dette nutrire y e cujlodire li poledri, firì al tempo che fi 
deuono domafe, e tome fi deuono conojcere li buoni, LI poledri fi dcuon’alleuare (òpra li monti, ò pianure fafiofe,acciò faccino 

buon’ piede & l’unghia forte, <5c che diuentino leggieri, e doppo duoi anni 
non deuono fieguitare la madre, ne meno (Spararli prima, perche diuenta- 

rebbero fiacchi, ejdeboli. Qfiandohà quattro, ò cinque mefite li deue dare qual¬ 
che cofia confortativa da mar giare, come farebbe farina d’orzo mefcolatacon là 
paglia, ò fieno tagliato, e che fia bagnata con un poco d’acqua, acciò faccino la 
panza, e crefchino di vita, e poi (Sparandoli in fine di duoi anni dalla madre fe li 
deue dare da mangiar’ orzo, Spaglia trita,e farlo ben fregare, farli carezze con 
buone parole acciò, diuenti humile, e non beftiale, & hauendo duoi anni fi deue 
cominciar’à legarlo, con unacauezza di corda,che non fia molto dura alla man¬ 
giatoia, acciò il poledro s’aflìcuri, e non fi fdegni, e menarlo qualche volta fuori. 
Quando hà tré anni, e mezzo,fi deue menar’alla Italia c gouernarlo conforme hò 
detto, e fi deuono fare le mangiatoie alte, acciò venga il collo fiottile, (carico, Se 
incauatoj ò vero farlo mangiar’ in terra, ne darli molco da mangiare, acciò la 
gramezza non li faccia danno re li venghino fluiti di fangue alle gambe; ne meno 
troppo poco, acciò pofla crefcere, cperfettiooarfi,e(Tendo poi diuenuto cavallo 
fatto, fi deue la primauera dargli fi herba per (patio d’un mefe dentro alla Italia, la 
quale non fia calda, ne fredda, acciò non li cauli qualche humore,ò malattia,* 
fi acqua che li darai da bere deu’ edere un poco (alata col fiale ; ò pure dargli da bere 
dell’acqua corrente di fiume, efeè torbida farà meglio, enei Regno di Napoli, 
; . lidia»* 
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li danno òrzo con paglia ben’ tagliata il quale è affai meglio, perche rì-nfrefca, & é 
molto fano. Quando flanella Italia procuri che Ria netto, e polito, eia fera fa¬ 
gli buon’letto. La mattina per tempo deu’ elTere ben’Ragliato, e netto, e fe li deu 
c ben’ lavar’ la coda, acciò Ha pulita, mà non tirarlaperchepofficrefcer.bene; & 
fe li deue lavar’i piedi, e batterli fopra con lemani, acciò impari ad inferrarli,e 
quando s’inferra, il Servitore deue mettere nel piede Rerco di vacca, acciò Ga_» 

morbido, fcefco, e fino, nemenolideue gridare in Italia, ne battei lo, acciò non 
fi fpauenti, ne pigli qualche vitio, ne fi urti, e facci male in qualche parte del cor¬ 

po, mà li deuc dare buone parole, e quando li laua le gambe, glie le deue ben* 
afciugare,acciò non pigli humor’ falicro, òventoficà, eheéc^ufa li nafconopoi 
calii aili piedi, e non trauagliarlo troppo, fe pretendi hauer’ tinca vai Io perfetto. 

E principalmente quello eh’ importa è che il patrone deuc fpefio invigilar’ 

alla cura de fuoi cavalli, andare fpefiè volte alla Italia, per vedere come li fervito-* 

ri governano, e trattano li fuoi cavalli, poiché il proverbio dice, che l’occhio del 
Patrone ingialla il cavallo, e fe il patrone è perfonaggio. grande non potendo at¬ 
tender’àqueftecofe, perii molti affari del fuo Regno, ò Impero deue confiituir* 

un Maeftro di Ralla che (è n’intenda, fia molto practico,e lappi ben’cavalcfare, c 
conofcereli mancamenti, &c infirmità & anco il farli inferrare con diligenza, Se 

in lemma'fia fedele, e diligente nel fervitiode{ patrone, perche come diceuo pi» 
vale un cavallo buono,che un tefbro, E però il patrone deue tener’ buona lèr- 

vitù, e fervitori di Ralla, e farli ben’ volereda quelli, e trattarli honorevclmen- 
te, perchejquando un fervitore volede male al patrone li potrebbe con poca facilità 

ftroppiar, e render inutile un’ cavallo di gran Rima e però deuc Rar molto vi¬ 
gilante quello che tiene, e fà profefiìone di belli, e buoni cavalli Tene vole hauer’ 
profitto, perche coRano affai, mà anco fono di grand’ utile,quando li fi fà fcdel fer* 

Vitù,efeli hà buon’avertenza, Se amoro. 

Acciò che il cavallo fij di tutta perfezione deu’edere dritto di gambe, evi¬ 

ta, òc uno che vuole ben cavalcare deu’conolcere bene il cavallo, e faperlo giudi¬ 
care,di fotto, e di fopra > che però; L’unghia del cavallo deu’edere lifeia,negra, 

larga, fonda, fec:a, e feiutta. La gamba fecca ; Il ginocchio largo di giuda mifii- 
ra, e deuon’elferele vnghietenere,acciò fialeggiero, e leRonel cambiare, e facci 
bella viRa, e queRa è la cagione che nel tempo che e picciolouà Tempre fopra li 

prati leggiermente,e lòpra la fua fchiena, & bàia paRura gentile, quale deue edera 
balla & un poco peiofa, che farà di forza ;& che habbia la corona del piedo, 
larga & fonda i le gambe lilfe, Se dritte, & le giunture non deuouoelfere troppo 
longe ma Tutte come le gambe di cervo, & legint occhleunpocogrolfe , lifce, c 
ben fatte, Se le fpalleche fiano carnofe, e piene op,il petto largo, Il colio non trop¬ 
po corto,ne troppo lungo, ma che fia Icarmo & incavato, e unpocogroffo verlo 
il petto; La teRafcarma, l’orecchie non troppo puntate, lunge, & alte, ma baita 
non molto appuntate e negre in puuta ; la panza grofià;Il fianco non troppo. 

Il cavallo che tien’ affai bianco all’occhio in tempo della neue,e nel fi eddo,no- 
nvedemolto; La ganadà vuol edere fecca; la bocca vuol ellèr’grande , li na- 

fo foteile, e negro ; le fronte (fretta ; l’orecchie Rrette ; la tefia corta ; il colio fca- 
rico, le ganallèfornii; lacodalonga, e di fopra fottile, e che Ria bene fotto la 
groppa, il codone corto, per hauer’ forza ; la groppa tonda, con canale, ò iiRa ne- 

£ta in mezzo la fchiena* e che non fia infellato ne troppo corto, ne troppo lungo? 
Ai non 
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non troppo alto di vita, ma che fia di mezza taglia ; e quelli fono li mégliori cavalli; 
il ventre grande, e tondo ; la bocca che non fia fonda, perche farebbe cattivo da 
imbrigliare; le gengiue gentili; ilbarbozzalocheilonfiafòtìdo; lapaftura corta 
& forte; li tefticoli piccioli, e negri, il pelò della vita fia corco, lottile, e genti le, 

acciò fi vedano tutte le vene, perche qtìando il cavallo è di pel groflo è fegno di 
fiacchezza, & éfolamèntebuonoda tirar il carro perche nello rtrapazzo dura-, 
più il cavallo villano, che il gentile; ma il gentile è più lefto, più efperto, & agile 

inogniattiono. 

CAPITOLO SESTO. 

T>el conofcere ta forz>a del cavallo, e quando 
Jìa ^veloce♦ OVandoil cavallo fi volta , efà falti; fiorce il fianco, e butta la coda è fe¬ 

gno di poca forza,mà quando va di fchiena è fegno di gran’ forza. Quan¬ 
do caricala briglia è fegno di poca forza. Quando è leggiero, e gen¬ 

tile di bocca, è fegno che hà gran’ forza alla fchiena; e quando il cavallo nel 
maneggiarfi fi butta à terra in molti modi gettandoli dà quella in quella parte fa¬ 
cendo quanto puole per defenfione della fua poca forza che tiene, all’bora il 
cavagliero prudente deueconofcere li mancamenti, e per tempo rimediarli con 
carezze & poca fatica. Quando il cavallo continua con la fua fchiena è fegno 
di gran’ forza, eli deue firmare per brauo cavallo; equando il tal cauallo nella ca¬ 
rriera, ò galoppo nell’operato fa un falto,ebatteconla fchiena è fegno di maggi¬ 
or’forza. Quando và mal voloncieri indietro è legno di poca forza. Quando il 
cavallo vuol fcappar via è fegno di poca forza nella fchiena. Quando s’inarbora, 
e non leua la groppa , e tarda nell’ aria con li piedi d’auanti è fegno di poca forza. 
Quando camina fopra li piedi di dietro è fegno di poca forza. Quando trotta-, 
più voloncieri che galoppa è fegno di forza. Il cavallo che hà legarette grandi, c 
diftefe che guardino à ballo nel caminare di propria natura,e le falce curue,è agile,e 
leggiero* Il cavallo che hàle garette corte,clefalcedirtele, e anche corte ca¬ 
mina bene di natura. 11 cavallo che hà le giunture apprelfo il piede di natura gro£ 
fe, & il partorale corto è fortilfimo. 11 cavallo che hà le corte grolle come li 
boui, & il ventre ampio, & la fchiena pendence, di natura è fortilfimo. 11 cavallo 
che hà le mafiTelle grolle, & il collo corto non fi puoi facilmente brigliare. Il ca¬ 
vallo che non è balzano, cioè che non habbi qualche piede bianco non è ageuole , 
ne gratiofo. Il cavallo che hà tutte le unghie del li piedi bianche facilmente lì 
rompano, e rare volte fon’forti. 11 cavallo che hai’orecchie grandi, e pendenti 
& anco gli occhi incavati è di natura pigro > e debole: mà fe hàf orecchie grandi, 
& gl’ occhi grolfi, & in fuori è agile & audace. Il cavallo che hà la bocca grande, 
efquarciata, eiemaflèllegrandi ,efcarmc, il collo lungo, e grande verfo il ca¬ 
po è habile ad imbrigliarli. Il cavallo che tiene il tronco della coda rtretto, e for¬ 
temente trà le gambe è cavallo forte, mà pigro di natura. Il cavallo che hà le con¬ 
giunture, eie gambe molto pelofe con peli grandi è da comportare gran fatica-,, 
ina non é leggiero. Il cavallo che hà le culate,e groppa longhe,e le anche longhe, 

"e diftefe è più alto di dietro che d’atlanti, è cavallo bravò nel correre, e veloce. In 
fona- 
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fomma il cavallo vtiòl’eflère tutto ben’fatto, dritto, e leggiero, più altodi dietro 
che d’auanti come il cervone la faccia vuol eflère montanina. 

CAPITOLO SETTIMO. 
'Delti colori megliorì delcavallo. Glrca li colori de pelami de cavalli, mi rimetto a quello ‘che ho detto nel fe¬ 

condo capitolo,. folo qui ponerò li megliori che fono 
Sauro mettalino. 

Scuro con la lillà negra Copra la fchiena, e tutte Feftremità negre. 
Liardo arrotato. 
Ciardo mofcaco. '; 
Ermelino. 
Bai callagno feuro. 
Bai dorato* 
CauezzadiMoro. 
Vbero. 
Falbo feuro. 
E quelli fuiiuli '-i**ooffon* hauere li cavalli, avertendo 

per© che deuon anco hauer il fuo buon fegno conforta* LA detto nel fecondo ca¬ 
pitolo» 

CAPITOLO OTTAVO. 
(ome Ji deue conojcere t età del cavallo, cioè quanti anni 

h abbia il bay allo, dalli denti, PRima li deuefapere quanti denti habbia in bocca il cavallo,'acciò poi fi co- 
nofeadi quelli l’età, e gf anni; però lappi che il cavallo ha in bocca qua¬ 
ranta denti, cioè d’aitanti nè ha dodeci, lei di fotto, e fei di fopra, e da quelli 

denti fi conofce quanto tempo hàbbi, e fella giouine,ò vecchio. Doppoi fono li 
fcaglioni, poi fono le mole conforme vedrai nella prefente figura. Il poledro na¬ 
fte con li denti d’auanti, e doppoi li crefcono li fcaglioni, e qualche volta nafeono 
tant’ alti, che fanno male al cavallo, e non può quali mangiare, e non puoi’ 
ingranarli; e però feli deuon’far fcortarc dallimarefcalchi ; & poi li denti fi chia¬ 
mano mole in fin’ alli quattro anni, nel qual tempo il poledro fi chiama cavallo. 
Li primi denti fanno un fagiolo negro in mezzo del dente; alcuni anni doppoi lì 
fanno voti,e nel principio fono bianchi; e nel la vecchiezza anco tornan’à veniro 
bianchi; ma poco prima che vengano bianchi diventano gialli, e poi pigliano il 
color d’acqua, & in ultimo di ventano bianchi, e reftano bianchi più che prima; c 
quando li cavalli hanno li denti troppo longhi bifogna farli fcortarc, perche farà 
meglio, e parerà piùgiouine. 

Bifogn’ anco auertire che alli cavalli calcano li denti, e li mutano, e da que¬ 
llo fi conofce il tempo che hanno; quando però il poledro fi fà callrare picciolo, e 
giouine rare volte muta i denti. Del rello, quando il cavallo hà trenta meli ali’ 
hora butta li primi denti d’avanti, e duoi dalle parti, e cafcati quelli gli e ne cre¬ 
scano de gl’ altri, e fi chiama la prima maftigatura, & anco fi chiama poledro. 

• Quan- 
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Quando ha quattro anni getta un’ altra volta quattro denti, duoi difetto, e 

duoidifopra cioè li piu vecchi ;&queflo tempo fi chiama la feconda mafligatura, 
écè anco poledro. 

Quando hà cinque anni butta altri quattro, Cioè duoi di Cotto, eduoi di Co¬ 
pra, e quella fi chiama la terza mafligatura, ecrefcono poi altri fin’allinei anni, 
nel qual tempo hà tutti li Cuoi denti,.che deuehauere- Vi fono anco alcuni ca¬ 
valli, che gettano li denti, e non vene crelcano altri, mà non fà danno, Colo chc- 
non pofiono mangi are bene la biaua* 

Quando gettano li denti di dietro mangiano con quelli d’auanti. Et il tal ca 
vallo che non hà per natura tutti Iffuoi denti nonjèdi molta ftima. 

Quando il cavallo doppo fette anni hà tutti li Cuoi denti, e fono fporchi, ovc- 
ro color di ferro, & hanno il fagiolo fondo, vi ve molti anni. 

Del redo non fi puoi conofcere l’età in altra maniera, che dalli fogni, qua¬ 
li hò detto, come infino li fette anni fi conofce. 

In quella figura prefentc potrai conofcere tutte le forti di denti, che hà il ca¬ 
vallo, quando è poledro, quando è cavallo, e quando hà già ferrato, & è vec¬ 
chio; e conforme hò detto di Copra tre fono le maftigature del cavallo, cosi anco 
hò pollo le prefenti tre figure di denti > acciò polli conofcere, e mettere in prattica 
quello, che imparerai per dottrina. 

Si poi vorrai conofcere on’^ivdilo vecchio,che habbia già ferrato, fe fia d’ 
affai vecchiezza, deni pigliare con due dita la pelle della maffella detto cavallo, 
e tirarla un' poco, e poi lafparla, e fe Cubito ritornarà al Cuo luoco, e pollo, corno 
prima, il cavallo anco è comportabile, e puoi’ durare per qualch’ anno, e non ha- 
uerà più di noue, dieci, òtundici anni. Ma quando la pelle non ritorna così predo 
alfuo luoco, e pollo all’hora il cavallo è decrèpito, e puoi durar’ poco, &hauerà 
i Cuoi Cedici, ò più anni. * 

CAPITOLO VLTIMO. 
cper conofcere di che paefe fìa il 

cavallo. DAlla bellezza fi conofcono li cavalli Perfiani, perche fon’gentili, c belli, 
Cuperbi nelle lor’attioni, e fon’di natura tali. 

Dalla forza fi conofce il cavallo Turco, & il Giannetto di Spagna. 
Dalla bellezza anco fi conofce il cavallo Napolitano; Il vero Frifòne di 

Frifìa; li cavalli de Pomeria; il cavallo Tartaro è leggiero, c camina aliai, co¬ 
me anco il Polacco. 

FINE DELLA PRIMA 
PAH, TE. 

Del 
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PARTE SECONDA. 
Del domar » & infegnar'al cavai- 

lo nella Cavallerizza. 
CAPITOLO PRIMO. 

(ome fi dette incominciar à domare ilf oledro. 

Aucndo il poledro compito li tré anni, e mezzo, lì 
deue metter’in ftalla, e farlo ben’gouernare con tutta quella dili¬ 
genza che fi conuienc Un’ alli quattro anni, c farli carezze, acciò di- 
uend humlle, domeftico, forte ; e bello lauandogli li piedi il fervi- 
tore gli deue battere con la mano fotto li piedi, acciò s’auezzi ad! 

al er’ inferrato, perche le principali cofe, che deue hauere un’ cavallo è che fi laici 
volontieri inferrare; ftando cosi in ftalla fe li deue metter’ la baftina,acciò 1* impari 
à portare, & à poco à poco la deue cingere conforme il poledro comporta, c com¬ 
portandola,il ièr vitore li deue far carezze, dandoli un’ poco di fieno, c fi deue vol¬ 
tare con il filetto nel medefimo luogo, come anco quando fi gouerna, e ftriglia, & 
ancora doppo mangiare fi deue voltare un’hora con l’ifteffò filetto, dandogli un* 
poco di fale, acciò maftichi il morfo, & facci buona bocca ; &ogni duoi,òtre^ 
giorni fi deue menar’ à fpaflo difeofto due miglia in circa per la mano apprefto con 
un’altro cavallo, fopra del quale ftij ilfervitore, acciò diuenghi manfueto, e s* 
aftìcuri; & menarlo con unacauezza di corda, acciò non fi fdegni, & ilfervitore 
lo deue tenere corto apprefto il fuo cavallo, e darli buone, & amoreuoli parole ; nc 
deue portare bacchetta, ouero qualche altra fimilcofa, acciò non fifpauenti; E 
quefta diligenza fi deue fare per fpatio di quel mezzo ano,che ftàin ftàllaje quando 
fimena à Ipadò fe li deue dar’da mangiare honeftamente bene, màpocoefpeftò, 
perche dandogliene aliai in una volta il cavallo s’ infaftidifcc,e non mangia molto, 
mà dandogliene' à poco à poco, mangia meglio, e s’digrada ; & la biaua deue ef- 
lere mefcolata con la femola di farina di fromento, ouero paglia tritata ò tagliata,» 
bagnata con un poco d’acqua,e porui un’ poco di fale,acciò gli fia guftofa in man¬ 
giarla ; e dandoghla in tal modo bagnata li fà fare la panza grolla, fi slarga di vita , 
di petto, e di groppa, e crefce, fi fà bello, e nobile ; e poi fe li può dare la biaua fola* 

Mà auerti fe al cavallo giouine,e poledro li darai la biaua fola fenza mefcolarux* 
altre cofe conforme hò detto,farài molto male, perche così loia è poco fàna,e quel¬ 
lo che è peggio li fà nafeere li vermi nella panza,ne meno s’ ingraffa,ne crefce,e non 
s’allarga di vita, ne di fianco; che peròbifognahauere buona regola, & giudi- 
rio, & ammeftramento in ogni cofa. 

Et anco deui fapere, che il cavallo auanti fi incominci à domare, e menar* alla 
cavallerizza deue hauere almeno quattro ani finiti,perche fe lo cavalchi prima che 
fornifea li quattro, è troppo giouine, & non ha forza, e l’oda delle gambe nonfo- 
no piene di midolla, e la fchiena è dobile, e fi potrebbe ftroppiare. 
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CAPITOLO SECONDO. 
, * £**■*&■ é/> ■ al.** . -.- ‘ J" '■*' .. n; 

TW cavalcare neUa bajlinal Esfcnd’ il poledro di quattro anni, e fi lafcia mettere labadina,&èmanfueto> 
fé li mette una cauezza di corda longa, con il cauezzone ancora di corda, è 
lo farai menare al montatore da duoi feruitori, & un altro fopra un cavallo, 

il quale tenera la corda longa della cavezza in mano, acciò podi d’auanti guidare 
il poledro, perche non habbi paura; condotto che farà il poledro al montatore^, 
quale fi ponerà fopra di qualche cosa alta, e pian piano fi farà accodarci cavallo à 
lui con buone parole, e carezze da un fervitoreà piedi, quale tenghi la corda del 
cauezzone ; Il montatore deue pigliare f altra corda del cauezzone, e tirarlo à lui 
pian’piano,con carezze,e con la man delira deue grattarli il collo fra li crini,acciò s* 
accodi, e pigli amore; cfe fi accoda li darai un poco d’herba, acciò conofca il be¬ 
ne^ lo tenerai fermo, e faldo,e dritto con tutta la vita^ ellando intal modo il 
montatore la deue battere pian piano con la mano fopra la ballina, acciò non lì 
Ipauenti, e s’alficuri, e dando così fenza malitia li darai un poco d’ herba,e poi po¬ 
llerai il ginocchio lòpra labadina, màdilpodamente, acciòche le il poledro fal- 
tafie,ò non dalle fermo fi podi dubito levar, e non farli male, e fe non vuol dar fer¬ 
mo li farai carezze, e li darai buone parole per guadagnarlo, acciò facci il tuo vo¬ 
lere^ averti di non batterlo, perche fi potrebbe sdegnare, e non faredi bene, mà 
malamente, e ne anco deui tenere bacchetta in mano. Appogiatoti che farai, pi¬ 
gierai le due corde del cauezzone à trauerfo al collo del cavallo, e tenerai corte 
le tue mani infieme all’ arcione della badina, e prouerai fe il cavallo dà fermo fen¬ 
za malitia,efe habbi l’unghie appuntate, e bade, fe butta l’anca di quà, odila, o 
veramente, fenondàbeneconlegambe, òfe fi gonfia fotto la panza, ò le quan¬ 
do li monti fopra abbandona il fiato, eie cengie mancano, e fi slungano, perche-» 
nel moverfi poi il cavallo, ò nel montarvi fopra, fi potrebbe rivoltare la badina, 
e cader’ in terra con pericolo della vita, però bifogna eder’ ben’ accorto, & ricono- 
feer bene ogni cofa. Stando dunque apparecchiato, &ognicofa accommodata 
li monterai fopra predo, e ledamentc,e portarai li cauezzoni corti, e le tue braccia 
didefeà mezz’fi collo del cauallo, c federai bene, dando forte con il ginocchio; 
la tua vita darà dritta, pendente un’poco indietro; fa che le tue gambe diano di- 
defe, comeche follerò in terra, e che non toccano il cavai lo ; ne meno hauera i fpro- 
neòbacchetta fin’ che non telo lignifico, ecofì dando forteàcavallo farai patro¬ 
ne di quello; e dubito montato procura che il cavallo dia fermo, acciò podi ben’ 
accommodarti, poi caminarai di padò, c doppo di trotto per il dritto per fpatio d’ 
un’ mezzo miglio, con un’ cavallo auanti di guida non fermandoti niente per dra- 
da fin’ che non fei ritornato nelfidedb luogo, doue montadi àcavallo. 

Mà vediche il cavallo diàgiudo,e dritto, e fauio; difmontato che farai li darai 
dell’herba, e li farai carezze, facendolo condur’ alla dalla lènza fpauento, e lo fa¬ 
rai ben gouernare; e così feguitarai ogni giorno, fin’che fenza difficoltà fi facci 
montare, e difmontare, e camini fenza guida. Andando poi in quedamanie¬ 
ra , li metterai un’ cauezzone con la catena di ferro, e fe egli è duro, h metterai una 
feghetta, ma vedi che il cavallo non fi fdegni per il molto ferro, enon facci poi 
gualche fpropofico; e benché vada duro,, e grave di teda non importa j e con bel 

modo 



Seconda. 13 
modo io déilì Far’ andare di fpaflb, poi foprapaflò, poi metterlo ài trotto, ma. 
auerti che fiià dritto, e giufto con tutta la vita t poi tirarlo indietro con bel modo 
uno, duoi, ò tre palli, accommodando le tue mani giufte col cauezzone, una da_. 
parte, el’ altra dall’ alerà parte, e fe fi lafcierà guidare volontieri, Io renerai fermo, 
e li farai carezze dandoli dell' herba ; c fe non volellè andare indietro all’ hora por- 
tarai la bacchetta con la quale li darai pian’piano al petto ,ò vero alle gambe d* 
auanti, e non volendoti obediredeui farti aiutare dà un’altro huomoà piedi con 
una bacchetta, e così lo guadagnerai, e facendolo volontieri li farai carezze, e li 
darai dell’ herba > acciò volontieri impari il maneggio. 

E quando ftà faldo e fermo, e fi lafeia tirar’auanti. Se indietro, li potrai 
mettere il morfo, cioè un cannone con la guardia dritta, e longa di gioita mifura, 
fenza redini, e fenza barbazzale per qualche poco di tempo, fino s’auezzi, e li por¬ 
rai un’ poco di miele, e di Tale fopra il morlq, acciò facci buona, e delicata bocca.,, 
deche fi mantenga, e portandolo vòlontieriiè li metterà le redini, enei principio 
le portarai longhe. Se il cauezzone corto,&doppo qualche giorno li metterà/il 
barbazzale longo, acciò non venga duro di bocca,e conforme il cavallo fi rimette 
con il collo, e tefia rirarai pian’ piano, e feorterai le redini quanto farà di bifogno; 
perche fe tu ti actacchi lòpra le redini fubito dilgufiarai il cavallo, e farà dura, e 
pefiima bocca. Et adoperarai la bafiina fino che il cavallo fia un’ poco aggiuftato,é 
ioprà ben’ trotcare,parare,e ftar faldo,e dritto,& un’ poco fermo di tefia; e per que¬ 
llo s’ adopra la bafiina auanti la Ièlla perche la bafiina è libera, e non lega il cavallo 

come fila fella, e fi feioglie meglio nelle giunture del petto, & gambe* 
òi il cavagliele impara à fiar’meglio, «più force à 

cavallo. 
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CAPITOLO TERZO. 
ella pila. SÀpendoil cavallo fare le (opra dette lertioni Teli potrà poi mettere la fèlla, 

infieme con la groppiera, e pettorale & alPhora il cavagliere fi metterà li 
fperoni, mà però nontoccarà ìlcavailocon quelli per alP hora, Lo mette¬ 

rai a trottare alle volte larghe, e tonde, e partirle con le mezze volte, & al princi¬ 
pio trottami alla man’dritta tre, ò quattro volte, poi cambiarai la voltaà man’ 
finiftra, e farai Pifteflò, e pararai tenendolo dritto, efodo, tirandolo indietro 
qualche palio; e poicaminarai auanti,&incominciaraidalP altra mano finifira, 
e farai il medefimo conforme hai fattoi man’ delira ; e da quella parte che uai, te¬ 
nera! il cauezzone dail’iltefla parte un poco più corto,acciò il cavallo guardi la vol¬ 
ta di dentro, e veda doue mette il piede, c quello che fà 3 & andando per il dritto fi 
deue tenere li cauezzoni corti, & eguali, acciò il cavallo incallì il collo, e fermi la 
cella, mà che guardi un poco à mqn.deftra con mezz’ occhiò. 

Ancora fi puoi maneggiare|jè: il dritto còri un mezzo circolo di lopra, &un 
altro di fotto, con volte intiere ^ tnczze uolte, e repqlone, e quando è per 
pigliar’ la volta, ò mezza volta fi deue far finta di pararlo fìa, ò di trotto, ò di ga¬ 
loppo, acciò il cavallo fi raccoglia,e fi mett’infieme, & che cambi) l’anca, e di 

poi Ipingerlo auanti, e fubito chiuder la vòlta, ò mezza uolta, che in 
quella maniera anderàgiuflo; màparlarò meglio nel capito- 
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CAPITOLO QVARTO, • 
‘Della pofata^. DOppolifopradettimaneggi,cominciarsi àfar' la pófata due,otre vol¬ 

te, e con’bella maniera chiamarci cavallo, óc aiutàrlocol tuono della.* 
lingua, &col fifehio delia bacchetta, e toccarlo alla fpallafinidra, òded/a 

doue ti è meglior comodo, & rilevarlo con il cavezzoae>& briglia, e polpe di gam¬ 
be,tenendo un' poco la tua vita indietro* che in quella maniera il cavallo fi ievarà 
in alto con le gambe d’auanti. Ma bifogna fapere che la pofata deu’elTere fpeflblara 
& affai alta, leggiera, e prefla, cioè fubito che il cavallo fi leua in alto, nell’ ideilo 
tempo venghi in terra con li piedi d’auanti ; e deui auertire che quando fi leva con 
Jj piedi d’auanti in aito, bifogna che pieghi le gambe Torto del petto, e con quelle 
di dietro fiar’faldo,efortefopra l’anca jefenonfi volede levar’in alto ti fara»aiu- 
tare da un huomo à piedi con la bacchetta, e tù ancora farai l’idedo coiiorme ho 
detto, c così fi evarà, e poi li farai carezze. 

Mà auertifci che leuandolo tant’ alto, e dritto non te Io tiri à dolio, però 
bi fogna dar’ in cèruello ; e deui tenere la mano delia briglia leggiera, temperata, 
e ledaà poterla smettere fubito d’auanti al collo, acciò il cavallo venghi fubito à 
tei ra. Ancóra quando il cavallo (là in alto, e gioca con le gambe d’auanti per fua 
tnalitia, ò leua una gamba più alta dell’altra, deui dar ledo , e batterlo con la bac¬ 
chetta fopra le gambe due, ótre volte, che cosile piegherà, e non farà fpropofici. 
Ancora quando dà in alto, efà la pofata, e tarda nell’aria, e non vien’ predo in 
terra, gli deui lafciare fubito la corda delira dej cauezzone, cdarli con la tua bac¬ 
chetta frà li fianchi, e cinge della felladue,q tre gagliarde bateute, gridando nel 
medefimo tempocon la voce, che cosi lafcierd il vitio ; e nel bifogno lo farai anco 
cadigare dà un huomo à piedi con una bacchetta, che li dià fra le gambe bene di 
dietro, e così farà beniflfimo. 

E fi deue fapere che la pófata è di gran neceflltàà farla far’al cavallo, acciò 
Venghi leggiero, & agile à tucte le forti di maneggio, Mà fono adai cavagliene 

che non la dimano, perche non la fanno fare,& grandemente impe¬ 
dirono il cavallo della lua bontà, e 

perfettiono. 
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CAPITOLO QVINTO. 
’Delfiancheggiare, £5* andar di coda, è incavacalcarc 

le gambe♦ 

Uandoil cavallo farà ammaeftratft) nelle fopra dette lettioni, li potrai in- 
fegnare P andare di corta, acciò impari di tener le gambe, & in cavalcar 1’ 
una fopra f altra d’alianti, e di diecro, e farai in quello modo; li darai il 

maneggio in campagna, caminarai pian piano ponendo ilcauezzone in qua, & in 
là,cioe da una parte all’ altra»acciò s’aggiufti il cavallo, & la tua gamba di fuora via 
appoggierai alla spalla del cavallo ,fè vuoi che incavalchi le gambe d’auanci, e fé 
vuoi che incavalchi quelle di diecro T appoggierai alle cengie della fella; quando 
yuoi andare à man dertra appoggia la gamba finirtra di Fuora via, e la bacchetta à 
trauerfo del colio;e fè vuoi andar’ à man finirtra appoggia la gamba dell ra,e la bac¬ 
chetta di fuora via, e fe il cavallo è duro nell’andare, fatti aiutare dà un’huomo 
con una bacchetta da quella parce di fuora via* Puoi anco fare in quefto modo * 
Cioè metter’ il cavallo dritto con la tefta contro Una muraglia, & aiutarlo come hò 
detto, in tal maniera imparerà ad andar’ di corta. E fi deue auercire che il fian¬ 
cheggiare è di grand’ utile, mà non fi deuono toccare li piedi del cavallo cioèl’ un 

i’ altro, ne anco le gambe, mà che fiano liberile fciolti, e deuon’ hauere la 
mifura tanto d’auanti, cóme di dietro in mòdo che non 

tei fia differenza d’unà colla di 
Coltello* 
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CAPITOLO SESTO. 
Del galoppo à terra, £7 àmeZjZj aria. IL cavallo che faprà fare li fopra detti maneggi fi puoi poi metter’ al galoppo per 

il dritto, con le volte, ò mezze volte, repolone, c fopra le volte d'auanti, di poi 
fatte le volte fi puoi parare, e tirarlo indietro, acciò venga leggiero,e poi farlo 

auanzare,e doppo voltarlo,epararlo un’ altra volta,e tirarlo indietro,acciò pigli la 
giuftezza, Se metti F anca, & il galoppo giudo, & venendo all’ altro capo della car¬ 
riera farai F ifteflo,acciò d cavallo impari à fiat’giudo,e fij obediente col far’ bene le 
fue lettioni : e quando faprà far quedo, lo potrai far’ galoppare à volte, & à mezze 
volte conforme vorrai fenza pararlo. 

Edeuiauertirechetuttciefortidi maneggio che fi danno al cavallo deuon’ef- 
ferecominciateprimaallaman’dedra, percheil cavalloper natura và volontieri 
àmanfinidra, e quedo procede, perche dando nel ventre della madre dà amano 
finidra. E da quella parte che camina deue mettere F anca, acciò vada giudo, e fi- 
curo ; e quando non vuol mettere l’anca io batterai con la bacchetta, ò vero butta* 
raiinanzi, efèanco non la vuol buttar, e mettere , fc li deue dare due , ò tre 
buone botte con la bacchetta fotto li fianchi, e quando quedo non gioua li potrai 
dare due, ò tre buone lperonate della parte di fuori, e in tal mòdo fi rimetterà, Ec 
auerti che il cadigo dello fperone, e della bacchetta fi deue ufare rare volte, ma 
quando fi batte, òsperona, fi deue batter bene, e spronarlo forte, perche il cadi* 
gar’ il cavallo deuedèr’fatto rare vofie,mà bene;pcrche cadigandolo fpedc>,% pianò 
s’auilifce,e perde il gudo,e la volontà di far bene, mà dàdoli poco,e bene s’intimo- 
refce,e fi fa obediente;e quado fa bene la fua lettione gl i deui far carezze,acciò mag¬ 
giormente s’inamori d’imparar’ H maneggio, trattando dunque del galoppo è nc-N 
cellàrio fapere,che il galoppo é di due forti,un fi chiama galoppo terragnolo, è l’al¬ 
tro fi chiama galoppo à mezz’aria, il quale è di due forti conforme vedrai nelle fi¬ 
gure prefenti. Onde fra li Cavallerizzi u' é gran quedione quale di quefii due ga¬ 
loppi cioè il terragnolo, ò àmezz’aria fia piùbello, edi più durata. Cheperòs iò 
deuo dire il mio penderò, e parere ; io dimo,chc il galoppo à mezz’ aria fia più bel¬ 
lo da vederli, percheil cavallo và alto, e bene fopra l’anche, 5t leua, e piega Ié 
gambe d’auanti ; mà è pericolofo fra fadì, perche potrebbe porre un piede in fal¬ 
lo^ calcare con pericolo della vira del cauagliere, e del cauallo per l’altezza del 
galoppo; ne meno è di molta durata, percheil cauallo fi dracca predo; mà fola- 
mente è bello per qualche poco, effendo che fà belliflimo vedere. 

Il galoppo terragnolo non troppo bado, ne troppo alto, e di giuda maniera lò 
fiimo a dai meglio, perche quedo è di gsan durata,edendo che il cavallo non fi 
fianca, e dracca cosi predo, ne meno patifee il cavagliere tanto, perchè và più 
commodo, e più fi curo, & leggiero, & il cavallo và fopra 1* anca, fi mantiene più 
frefeo di vita, e di bocca, perche con il tal galoppo non fi mette in fuga, ne fi fcalda 

in quel modo, che fà il galoppo à mezz’ aria di tutte due le forti, e maniere, 
come puoi uedere nelle due fegueuti figure del galoppo à 

mezz’ aria.,. 
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CAPITOLO SETTIMO. 
Delfirmar la tejla. LA più gran maettranza3e dottrina d’un cavagliere, che pretenda di cavalcar 

bene,e far profeflìone di quella virtù e' il fapere fermar ben la tetta del caval¬ 
lo, perche joftimo più un cavagliero,il quale fà bene fermar la tetta del ca- 

vallo,che un altro cavagliero,il quale fappia maneggiar’un cavallo in tutti li modi di 
maneggi e non fappi fermare la tetta, perchequeftaèlaprincipalcofa,chefi deue 
fapere dà chi fà tal profelTìone. E molti fono, che fanno raddoppiare un cavallo, 
e non fanno galoppare, ne trottar guittamente per il dritto, eftar fermi, e giu¬ 
dice però non fi deue metter’ un cavagliere à far cofe che non fappia, acciò la gen¬ 
te non lo burli, e principalmente nel cavalcare, che è virtù nobile,e di gran 
fapienza^ fi che èneceflario auertire ben ogni cofa, eferuirfi delle regole della ca¬ 
vallerizza, acciò fìa ftimato per cavagliere fauio,e valorofo nella virtù, e non 
venghi biafmato, e tenuto per ignorante come pur troppo fe ne ritrouano. 

Quello che fi ricerca à fermar ben la tetta del cavallo, i. bifogna hauere 
buone braccia , e che fiano gagliarde , acciò tengano fortemente li cauezzoni. 
2. haucr pràttica, e patienza con il cavallo. 3. non attaccarli alla briglia, e lafcia- 
relicavezzoni, màpiùtotto lafciare la briglia, etenereli cavezzoni, acciò il ca¬ 
vallo fermi la tetta, e ttorca il collo alle fpalle, e così venga dolce, e gentile di boc¬ 
ca. E quella è la regola di fermar la tetta, cioè bifogna fpetto farlo trottare, e pa¬ 
rarlo ; tirarlo indietro, & auanzarlo auanti, poi che quando il cavallo non è fermo 
di tetta non fà cofa buona, e che ttiàbene, elTendo che il cavallo vuol’elìère tutto 

intiero,fermo di collo, e di tetta, e di fpalle,& che porti la v ita intiera ^ e deu’ 
andare come una fpofa, cioè aito di tetta nella fua giutta 

iattura, e grandezza-.. 

/ 
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CAPITOLO OTTAVO. 

'Della par ato-i. LA parata deu’ efier fatta Con gran diligenza per non romper’ il filo della 
fchienaal cavallo, e vuol’ efier fatta con modo* c garbo,e leggerezza,co¬ 
me bravo cavagliere, ò di palio, ò di trotto, ò di galoppo. Se il poledro 

và di trotto , deuefar la parata fopra il palio piano, e dal galoppo venire fopra il 
trotto à parare: ancora nella carriera deue venirà parare fopra il galoppo infino 
che il cavallo intenda la parata, e pigli animo , e forza \ e fapendo quello lo potrai 
parare fopra il trotto,galoppo,e carriera ; mà in quella maniera, cioè quando vien’ 
all’ ultimo della carriera bifogna cominciar’à pararlo deliramente, e farlo fcorrere 
pian piano, andandolo trattenendo con licavezzoni, e tenerai la tua vita indie¬ 
tro con garbo,egiufta manierale conforme il cavallo fi và trattenendo, così ac- 
commoderai la vita in dietro, feguìtando con le braccia anco la vita -, e le tue gam¬ 
be le tenerai buttate auanti,& forti nella lìafFa appreffò le fpalle del cavallo,& al fi¬ 
ne della parata farai una, ò mezza pofata, mà che il cavallo pieghi le gambe d’ 
auanti^ ecosì facendo in tutte le parate, il cavallo verrà à metter benel’ arca 
lotto ,& la coda tra la groppa, leuarà, epiegaràlegambe,& incafiàrà il colo, e 
fermerà la tefta,elo fermerai dritto, e gioito, e così non firoppiarai il cavallo, 
c farà con tal parata belliflìmo vedere, e farai lodato da tutti. 

Deui anco faperé che non bifogna maipàrareuncavalloà crudo, emalfime 
con gran forza di braccia, e fchiena, perche il cavallo patirebbe grandemente, t 
molto più quàdo ègiouine,màfe folle durodi tefia,ò di fronte farai 1’ iftefib,mà un 
poco più gagliardo con li cavezZoni ; mà non troppo con la tua vita itìdiet o, per¬ 
che la parata gagliarda con la vita indietro rompe la fchienà del cavallo. Mà fi de¬ 
ue fare una finta, & leggiera parata conforme hò detto, e fe il cavallo è un poco 
duro nella parata, fi deue far Ilare un huomoà piedi con una bacchetta in mano, 
accio nella parata gli fiià innanzi, e gli faccia timore con ella, & in quello 
modo verrà à parare leggiero,e con l’anche fotto. Lo tirerai con bel modo indie¬ 
tro, ecofi farà leggiero j efevà troppo volontieri indietro, procurerai che vadi 
auanti,e fe và auanti,procura che vadi indietro e fe è troppo ardente, procura con 
la tua patienza, e carezze tenerlo fermo ; perche il cavallo deu’ eflère obediente al 

cavagliero, non il cavagliero al cavallo ; e però bifogna fempre fare il cott- 
• trario di quello che vuol fare il cavallo. , 
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CAPTOLO NONO. 
Del tirar' in dietro. SIdcuc fa pere che il tirar’indietro è di grandilfimo utile, & leggerezza per 

il cavallo, eper ciò fare, bifogna con bella maniera, e dolcezza tirare con le 
mani li cauezzoni, e con un poco d’aiuto con la bacchetta allefpalle, òal 

petto, ò allegambe,e fe non vuol’andar’ indietro fi deu’hauere un huomoà piedi 
che F aiuti con una bacchetta d’ auanti,e tù deui tenere la vita un poco indietro fa¬ 
cendo pian piano,acciò non li facci male alla fchiena. Il tirar’indietro fa che il ca¬ 

vallo diuenti leggiero di tutta la vita,metta F anca, & la coda fra le gambe, 
ingrofliil colio, fermi latefta , & la bocca venga leggiera, &; il 

cavallo obediento. 

» 
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CAPITOLO DECIMO. 
"Della Carriera. Blfogrf auertire che la carriera vuol’ edere forte, c veloce quando viene io- 

pra la carriera al luo^o determinato, e quando vuoi in cominciar’à farla 
deui prima tenere il cavallo di fopra la carriera dritto, e faldo, e fermo ; di 

poi fpaflèggiarc una volta, ò due auanti, acciò impari la carriera dritta, e quando 
vuoi incominciarla deui andar di pattò, e dal pattò lo deui metter’ al trotto, e dal 
trotto al galoppo,c dal galoppo li darai la carriera, e nell’ ultimo della parata della 
carriera verrai fopra il galoppo, c dal galoppo fopra il trotto, e dal trotto fopra il 
pattò, epoi lopararai con una, ò due pofate, ò mezze pofate, che non frano tanto 
alte ; e quando faprà quefto lo farai andar’ indietro,e ftar fermo e faldo ,eft potrai 
dare la carriera lenza quelle cofe che ho detto ; e nel pararlo deui auertire, e fare 
quello che hò lignificai» nel capitolo ottauo della parata, acciò non li rompi la 
fchicna: &auertichenel principio non fe li deuedare molta carriera, perche poi 
il cavallo diuentarebbe vile >c perderebbe la forza, c vigore, e fi potrebbe far rc- 
fliuo nella carriera, e negli altri maneggi : &eftèndo il cavallo ancora giouine, e 
poledro ogni dieci, ò dodeci giorni li potrai dare due, ò tre carriere, infin che pi¬ 
gli forza, e vigore, che poi gliene potrai dare quante guidicarai poter comporta¬ 
re j & hauendo forza il cavallo, e non volendo velocemente correre, fifehiarai con 
la bacchetta, e gridarai, e fe quefto non gioua gli darai fra li fianchi da una parte,c 

l’altra dueò tre volte gridando infieme, e fe ne anco fi vuol rimettere, e 
fteaderfi alcorfo gli darai tré,ò quattro buone fperonatc, c fe 

fi rimette li farai carezze» 
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CAPITOLO VNDECIMO. 
33 

'Della cornetta à terra, Ò" à mezzi aria, Ò"raddoppiata/òpra la molta, ESfend’ inftrutto il cavallo nelli fopradetti maneggi lo potrai metter’alla 
coruetta ; e deui fàpere che le cornette fono di due forti, una à terra, l’altra à 
mezz’ aria abbalottata* Lacoruetta abbalotcata vuol efler fatta in tal modo 

cioè trattenere il cavallo, acciò fi leui, e con le polpe delle gambe, e Tuono di 
lingua, & bacchetta aiutarlo tanto per il dritto quanto per le volte. La 
coruetta à terra vuol eJflèr pretto ribattuta con le anche di dietro ben mette fotto, 
e che la coda vada ftralcinandofi per terra, e che piega bene le gambe d’auanti 
fotto, e ftià fermo di tetta j e quando tarda troppo nel ribattere Io percotcrai con la 
bacchetta fra li fianchi due, ótre volte; e fendn ribattette eguali li piedi, ò vero 
tardafle di ribatterli li darai tre, ò quattro buone fperonate, e fefà di bifogno an¬ 
co puoi farti aiutare da un huomo in terra con una bacchetta,che dia fopra la grop¬ 
pa , acciò vada pretto quanto fi defidera, e tu l’aiuterai co ’1 tempo di gamba,e bac¬ 
chetta, e Tuono di lingua , e cauezzoni, e briglia \ & è meglio quando fi vuole 
incominciar’ ad uTar, c dare quello maneggio al cavallo andare fopra un colle , ò 
qualche montagnetta , ò , ò montata , e nel defcendere , ò venir’ à batto 
metterlo à quello maneggio della coruetta aiutandolo come hò detto , e farii fare 
due,ò tre coruette ^ e quando fàprà far bene la pofata, facilmente anco potrà venir’ 
*n coruetta, perche la pofata aiuta aliai per far la coruetta,& in poco tempo ne farai 
quante ne vorrai. 

Va altro modo anco per infegnarli à far coruette è nella propria dalla infe- 
gnandoli in quello modo ; lo voltarai dall’ altra parte della mangiatoia, e lo lega- 
rai da unra parte all’ altra, e con la bacchetta 1* aiutarai, e verrà à ieuare, & impa¬ 
rerà le coruette, &ettèndo poi al maneggio le farà meglio, & auerti che quando li 
ìnfegni in ftalla doppo li deui far carezze, acciò non fi efaspri, ma fi faciliti. 

E quando le fà far bene per il dritto lo potrai metter’ alle volte, & anco di fian¬ 
co , & indietro, come ti piace per farlo più prattico. 

Lacoruetta di fianco deu’ettfer fatta in quello modo : cioè, cenerai il cavallo 
dritto incominciando à man delira , aiutandolo con il cauezzone, e briglia, e 
con la polpa della gamba di fuori in modo che non conofca il tempo che li dai ^ e 
così imparerà à fare coruette di fianco da una parte all’ altra, e 1* ittettò farai à man 
finiftra conforme t’hò infegnato flando con la tua vita dritto, e faldo. 

Per far andare il cavallo indietro in coruetta, deui tener’il cavallo dritto, e 
faldo, e li cauezzoni giufti fedendo dritto in fella con la vita un poco indietro,& a- 
iutarlocon le polpe delle gambe, e la bacchetta abballata al petto del cavallo, e 
£uono di lingua,tenendo e leuandofì il cauallo tirerare la vita un poco indiecrodrit- 
to,faldo,e fermo,perche tirando tu con garbo la tua vita indietro tirerai anco le tue 
braccia, e le braccia tiraranno indietro il cavallo, e con bella maniera verrà à cor- 
bettare à fermo à fermo,e ne farai quanto vorrai. 

Il tempo della coruetta à terra vuoTeflere aiutata dalle tue gambe à Tuono di 
campana innanzi, & indietro infin che il cavallo fà bene la coruetta, e mette l’an¬ 
ca fotto » e la coda per terra, incaflato di tetta ; di poi à fermo à fermo li potr ; i da¬ 
te il tempo di polpa di gamba, leggiermente, e bene* 
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CAPITOLO DVODECIMO. 

ATlció un cavallo facci bene la groppata, è neceflàrio conofcere fe fia agile 

nel T alzarti, es’habbia buona gamba, & piede, le fia gagliardo di fchiena» 
le quali cofe cutce deue hauere un cavallo,acciò fi podi metterla! maneggio 

della groppata; hauendo dunque quelle perfezioni,e volendoli infegnare la grop¬ 
pata , deui primieramente farli far il trotto, e fubito doppoil trotto li deui farfare 
le polare d’auanti , e fpalfeggiare per il dritto , ò pure di corto trotto , e F 
aiuterai con la tua voce,& Tuono di bacchetta toccandolo fopra la groppa, & leva- 
rai la mano della briglia con li cauezzoni, tenendola tua vita dritta, eli darai aiu¬ 
to con le polpe di gamba; e da principio fallo un poco feorrere d’auanti fin che pi¬ 
gli il tempo, e poi pigliato, lo potrai un poco più trattenere, & in quella maniera» 
andarà aggroppato. Et auerti, che fe vuoi che il cavallo vada ben’ aggroppato , 

deu’ andare ballottando , cioè deue prima leuar le fpalle, e poi la groppa con 
egual’altezza, &le gambe d’auanti deuon’eflèr piegate fotto, e quelle di dietro 

aggrinziate, e non volendo piegare d’auanti, li darai con la bacchetta fotto il 

ginocchio delle gambe d’auanti, & anco ti Trai aiutare da un altro huomo à piedi* 
e quando non volefiè leuar bene la groppa didietro, lo percolerai 

conila bacchetta fopra la groppa, e in quello modo 
anderà aggroppato. 
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PErfar’il palio, e falco, il cavallo dcu’ ellère leggiero d’auanti, e didietro* 
& obediente alla mano della briglia, e difpofto nelli altri maneggi, e fermo di 
tetta,e collo: edeuilo guidare per il dritto, & aiutarlo con le p; lpe delle 

gambe, e con la briglia > e cauezzone, e fìlchio di bacchetta, tenendo la tua 
vita dritta ; & effendo il cavallo in alto, e tornando à terra deui efler’ accorto, che 
quando il cavallo farà in terra non fubito deui auanzare, mà la mano della bri*» 
glia tenerai un poco balla, & al collo del cavallo, acciò il cavallo facci un paiTo, & 

hauendo fatto il palio non fubito, & in un ili elio tempo deui leuare la mano 
della briglia, mà ftringerlo con le polpe delle gambe , Crepitando 

con la bacchetta, & lingua > e in quello modo anderà di palfo 
in falco, e poi F accarezzerai» 
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CAPITOLO XIV. 
TW[alto deimontone. ESfend’ il cavallo coftumato nell’ altri maneggi, e forte, e difpofto nel falca¬ 

re^! puoi metter’al falco del montone, in quello modo, cioè: lo chiama- 
rai & aiuterai in unmedefimo tempo con la voce, e Tuono di bacchetta, e 

tenendo la tua vita dritta, & alta, e le polpe delle gambe aflodate,& accollate ben 
alla vita del cavallo, e la mano della briglia, e cauezzone alta, quale nel principio 

Io farai fcorrere un pocod’auanti, finche piglia il falto alto, dopoi lo potrai da 
fermo à fermo far’ andare } E fubito che il cavallo è in alto deue tornare in terra, 

efubito dalla terra in alto} e deue faltarecome un moncone, cioè tutto intiero, 
e fedo piegando però un poco le gambe. Ma è neceflario, che il cavallo fia 

ben fermo di cella, acciò poflì fare, conforme deue, il falto 

del montone. 
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capitolo xv. 
*DeRa capriola per il dritto, e per le njoltCj. HAuendo un cavallo agile, de force, con la bocca leggiera, e buona fchiena, 

& obcdience al cavagliere, e Capendo ben fare tepofate d’auanti, andarai 
Copra gualche moncaca, Scoile non troppo alto, ne baffo j e lo chiama rai 

con la tua voce, & aiuto della bacchetta d’ auanti, ò Copra la groppa, ò vero 
fifehiarai, e li darai aiuto con il calcagno de piede, òlotoccarai con li fperoni al 
fianco appreflo le cinge, e tenerai alto la mano della briglia, e cauezzone, quale 
lo farai Correre un poco d’auanti, facendo un falto, e fubito nel medefimo tem¬ 
po lo tornerai ad aiutare, c toccare un altra volta, e quandohauerai facto quello 
due, ò tre volte lo tenerai fermo, e li farai carezze, acciò il cavallo pigli gufto, & 
conofca quello che fi : e con il tempo glie ne potrai farfare quante vorrai à fermo, 
à fermo. 

E però d’auertire che la capriola vuol’ eHer* alta, e le gambe d’auanti deuon’ ef- 
fer piegate, e le gambe didietro deuono fparar’egualmente, e leggiermente, c 
vuol* elìèr diftefa, acciò pigli il tempo, e l’aria ,Ec il cavagliere deue llar dritto 
con la fua vita, tenendo però un poco la fchiena indietro per più gagliardezza, e 
bellezza j e quando il cavallo non voleflè lparare volontieri di dietro, lo farai aiu¬ 
tare da un huomo in terra con una bacchetta longa, ò baflone, il quale habbia nel¬ 
la punta, e fommita un fperone, ò ferro aguzzo, e lo farai pungere con quello 
nelle culate di dietro, che così verrà à fparàre : e fe d’auanti non voleffe piegare le 
gambe, lo deui battere con la bacchetta fopra le gambe, così le piegarà. 

Nell’ ideilo modo anco lo batterai, quando vorrai che faccia le capriole rad¬ 
doppiate (òpra la volta, & à quarto per quarto conforme vedi la pre- 

fènte figura della capriola per le volte, Se 
à quarti. ' 
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CAPITOLO XVI. 
‘Del Jj> sfoggiare, e raddoppiare la noltaà terr a. SA pendo il cavallo li maneggi à tcrra,e fare le voice, rcpolone, e mezze volte, 

& è fermo di certa, & leggiero alla mano, obediente nel tirarlo indiecro, e 
andar di fianco ; lo potrai metter’ à fparteggiare le volte raddoppiate, tenen- 

do un poco la groppa dentro nella volta,& che incavalchi bene le gambe d’auanti, 
c di dietro giufte, fcfolte,e libere, in modo cheli piedi, ò gambe, ò ginocchi non fi 
tocchino l’un l’altro, & il cavagliere quando (palleggia,òmaneggiadeueftare 
dritto à cavallo, e tenere un poco più tirato, e corto il cauezzone di dentro via, 
cioè da quella parte che fpafleggia, più che dall’ altra parte,acciò il cavallo volti il 
collo, e guardi la volta, eaoue mette li piedi, perche la vera regola è che il ca¬ 
vallo veda la volta, e doue camina; & anco il cavagliere deu’accortatela polpa 
della gamba di fuora via alle cingie della fella un poco più indietro, ò vero appog¬ 
giare la rtaflfa di fuora via alla fpalla, acciò il cavallos’accommodi bene, & pal¬ 
leggi. Et il fpartèggio vuol edere di parto in parto pian piano, giurto cji quarto in 
quarto della volta,e fe non s’ortferua quefta regola,il fpartèggio è falfo ; c quello che 
fàfare il fpartèggio foprala volta raddoppiata conforme fi deue fare è un perfetto 
cavagliere, perche c di gran dertrezza, e giuditio. E molti fono che pretendono 
d’eflèr perfetti in querta virtù, e non fanno, ne s’intendono di far fparteggiare un 
cavallo giurto, non lolo nelle volte, mà ne anco per il dritto, non fapendo quello, 
che fi pefcano,e più torto ftrappazzoni fi polTòno chiamare che ca vaglieri.E necef- 
fario anco auertire di non ftringer tanto il cavallo con la groppa di dentro, perche 
andarebbe intavolato, e non voltarcbbe volontari d’auanti ; perche la tefta, eie 
fpalle hanno Tempre d’andare, e voltare prima chela groppa, e nel pararlo fi deue 
Tempre parare in mezzo alla volta, acciò venga ben ferrata.ftandodritto,e giurto; 
eTirtertofideuefar à man finirtra. Deui anco fàpere chela volta raddoppiata, 
e d’otto quarti,& anco di quattro bifogna faperla fparteggiare à quarto per q uarto, 
mezza vo!ta,e volta intiera; e quando il cavallo la fa bene fparteggiare fi fà trottare, 
«fapendola ben trottarefi fà galoppare con la groppa dentro la volta,& prerto chia¬ 
marlo,& aiutarlo con la gamba di fuori,ò fperone,ò bacchetta,ò co il ftrepito della 
lingua,e in quello modo il cavallo fi raddoppiata beniflìmo ; e fe nó volertè voltar, 
à qualche mano, ò tardaflè lo farai aiutare da un huomo à piedi Con una bacchetta, 
© frurta di dietro, e tu lo batterai di fuora via con la bacchetta ,ò con il fperone 

dueòtre volte, e fi rimetterà; eia gamba di dentrouia fi deue te¬ 
nere ferma,e pendente all’ innanzi, e con quella di 

fuori aiutarlo. 
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CAPITOLO XVII. 
Del cantone. SI deue fapere che il maneggio del cantone è belliflimo, e di grand’utile per 

confermare la forza, e bontà del cavallo, & ammaeftrarlo più prefto, e facil¬ 
mente. Ma pochi fi trouono che Tappino quella letdone, perche quello, che 

non la la fare li vien duro nel farla, e fi rompe le ginocchia,& li gombiti delle brac¬ 
cia nella moraglia, e però è necellàrio imparar’ogni cofa chi vuol edere perfetto 
cavagliere ; e la ragione per la quale il cavallo s’ammaefira prefto, e diviene buo¬ 
no con quello maneggio èperche cavalcando nel cantoneprefto fi rimette, e con 
grand’ obcdienza s’unifce, e piglia forza, incaflà il collo, e fi ferma di tefta,met- 
tc T anca, guarda la volta, vien leggiero di bocca, incavalca le gambe, e piedi, c 
vien flemmatico , e di buona volontà, & impara poi facilmente ogni forte di 
maneggio. 

E fi fa in quello modo : fi fa fpaflèggiare il cavallo al cantone tra due moraglie 
dritto con la tcfta, ccon la vita, e facendol’ andar dritto fra quelle due mo¬ 
raglie con latella, all’ hora deui tirare il cauezzone di dentrouia, & anco ap¬ 
poggiare la gamba di dentro via alle cingie, e così il cavallo fi verrà à voltare con 
il collo, e guarderà la volta, & incavalcarà le gambe, e piedi, e con il tempo s* 
ammaeftrarà più prefto, e fenza gran fatica, c Capendolo ben far fpaflèggiaro, 
lo farai trottare, <fc anco galoppare, & andar’in cornetta, & in tutti li modi de 

faltii e così farai (limato per valorofo cavagliere •, e non è merauiglia fe po¬ 
chi fanno far quello maneggio, perche è di gran patienza, 

e deftrezza-u 
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CAPITOLO XVIII. 

Delfar galoppare di fianco. OVando il cavallo fà fare tutte lekttioni à terra,&intende la gamba,5cd 
fermo di certa, & obediente, Io cavalcarsi per il dritto, e poi lo farai an¬ 
dar di colla, palio per parto, e di poi di trotto, ma giufto con tutta la 

vita, acdò debba bene intrauerfare le gambe fenza urtar l’una con falera; e poi 
per farli fare quella lectione,li deui appoggiare la gamba di fuori, & andare à quel¬ 
la mano che vuoi, aiutandolo con la briglia, ccauezzone, e bacchetta, e in que¬ 
llo modo anderà, e galoppar» predo, e ficuro, quanto che forte carriera* 

E quello é un belliflìmo maneggio contro dei fuo inimico, perche in tal mo¬ 
do non vieni mai à voltare la groppa à quello, e non fi puoi mai guadagnare 

ella, corno puoi fare à lui, Ce non fà ancor lui quello 
maneggio* 

\ 
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CAPITOLO XIX. 
51 

DelJfróJftggìo per il dritto. Eflèndo il cavallo pacifico,de intendendo la gamba,e lo vuoi fare fpallègglar' 
ottimamente ; farai in quello modo ; cioè) caminaraì per il dritto allaTònga 
con mezzo trotto, ò più corto, egiocarai con li cauezzoni, ma leggiermen¬ 

te,Io tirarsi con la mano del cauezzone, e lo chiamerai con il fifchio della bacchet¬ 
ta, e della tua lingua, tenendo la tua vita dritta, e ferma ; e rimettendoli il cava! lo 
li farai carezze fopra il collo con la mano della bacchetta, cioè con la mano delira, 
c con buone parole lo tenerai fermo, tirandolo un poco in dietro, e poi comincia 
di nuovo come prima, e in quello modo verrà à pigliare un bel fpallèggio ; anco lo 
cavalcherai per la città fopra le pietre, acciò pigli gulto nel battere, e fpallèggiarà 
più prello, òc auerti che lo deui tener raccolto di tutta la vita, mà non tanto, & in 
modo che non polfiauanzarfi, e caminare , e fe da principio lo tieni troppo tira¬ 
to , e foggcto, li darai troppa fatica, e fallidio, e potrebbe pigliare qualche vitio, 
e farfireltiuo, col don voler andar’auanti, ma più rollo indietro, ó buttarli di fian¬ 
co contro le muraglie, òfar falti|, òsbalzare,ò inalberarli, ò giocare con le gambe 
d’auanti 9 ò di dietro, ò sbattere li piedi in terra fortemente per fdegno,ò appun¬ 
tare F orecchie, ò inchinarle d’auanti, ò di dietro, ò màliicare il morfo per rab¬ 
bia , ò fcrollarfi con la vita, ò buttarli in terra, ò torcerfi la bocca ; che però bifo- 
gna ellèr’ accorto in faperló conofcere,e farli quelle carezze che fi conuiene,& an-. 
co darle qualche pocodicafligo con deftrezza, acciò nons’infurij maggiormente, 
c prenda uno de fopradetti viti). E fi deue fapere che F infegnar’ à (palleggiar’ 
al cavallo è una lettione ardua,e difficile Je di poco gyIlo al cavallo, e però bifogna 
hauer giudicio. 
' V’ è però un altro modo d’infegnar’ il fpaQèggiò, che non e cosi difficultofò 

al cavallo, & è quello ; pigliarai il cavallo nel fpallèggio fopra il mezzo trotto gag¬ 
liardo, e di giorno in giorno F anderai trattenendo infinche pigli il vero’ifpaf- 
feggio,eche vada piano, t ci vuol grand’ auertimento, e deftrezza di mano, di 
piede, c di vita, acciò facci ben’ il (palléggio , ellèndo bellilfìmacofa,edilectevo- 
le al cavagliere, &il cavallo viene piùfuperbo, ardente, e vigilante, & è (limato 

aliai,e però con le buone parole hauendo la mano temprata della briglia,$ 
patienza in faperlo aggiullare, e caligar’ à tempo,e luogo,che fi 

fà fare al cavallo tutto quello che fi 
brama.» 
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CAPITOLO XX. 
‘Del ^alierò. SI deue fapere che il paliero è buono per un cavallo groflblano, & duro di te¬ 

tta > non volendoli facilmente voltare da una parte ali’ altra> & è polirono, 
e grotto di ganatta, e legandolo al paliero lo farai fpatteggiare, e volcarlo da 

una parte all’ altra anco con le pofate, per il che ftarà in obedienza, e fi alleggeri¬ 
rà attai di retta, e di bocca, e di tutta la vita, e il cavagliere non farà tanta fatica, e il 
cavallo in poco tempo fi rimetterà^ le il cavallo farà polcrone,farai tenere una fru¬ 
tta da un huomo à piedi di dentro via, facédolo battere,e gridare,e in quello modo 
fi rimetterà in buono fiato,e fifarà obediente,e fi voltarà facilmente; & hauendolo 
ammaettraco per qualche tempo al paliero,bifogna poi cavalcarlo fopra il paliero, 
&adoprar le braccia, acciò impari d’andar’ al volere dell’huomo meglio che 
quando è legato al palieró, riconofcendo la tua mano,& anco il tempo del maneg¬ 

gio. Mà un cavallo gentile, e di buona volontà, e leggiero, non fi deue 
mettere al paliero,mà ammaeftrarlo lòtto del cavagliere, 

perche èmeglioreaflài, e di molto frutto, 
& utilo. 
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Seconda, 55 
CAPITOLO XXI. 

Dehrimettere nelle maneggi un cavallo che ftaflatoguaflo 
da chi non Ja cavalcare, IL cavallo, che è flato ben’ ammaeflrato una volta, e poi è flato cavalcato da chi 

non è della profeflìone, in modo che ha pigliato molti viti j, è fatto duro di boc¬ 
ca 5 porta via, c fa molti difordini, e fpropofiti, per tornar’ à rimetterlo fi deue 

far in queflo modo j li levarài il morfo di ferro, c li farai un morfo di corda mor¬ 
bida in guifàd’ un filo, e li porrai una cauezza alla cefla, che fòftenga la corda che 
tien’in bocca,nedeuiadoprareredini, màfoloilcauezzone, econ quello caual- 
*arai,e mantenerai il cauallo ; e la corda,che li metterai in bocca per modo di mor¬ 
fo , deui ungere prima con il miele , e in queflo modo lo caualcherai come 
fè fofTe Un poledro lènza fperone, ò altro, per il dritto> di palio, ò trotto, tiran¬ 
dolo indietro con gran carezze, e poi andarai un altra volta, & eilèndo cosi ca¬ 
valcato per qualche tempo lo farai fpaflèggiare, e doppo galoppare con il cauez¬ 
zone, non dandoli molta fatica,acciò nò fi fdegni,mà mantenendolo cosi con buo¬ 
na volontà, poi che quanto piu fi galoppa con un cauallo, tanto più s’auuilisco, 
ma fi deue tenere fopra il paflò faldo, acciò refli con buona forza di fchiena, ef- 
fendo che il cauallo galoppa più volontieri, che trotta ; & facendo quelle lettioni 
per alcun tempo, hauendo patienza, e facendoli carezze, fi fcorderà li mali vitij, 
ik farà buona bocca,e fi rimetterà/ Doppoi li metterai un cannone con un poco 

di montata, acciò la lingua fia libera, e farà bene, tornando il cauallo 
«ella bontà di prima, & iò hò fatto l* iflelTo, & hò rimefiò ca¬ 

valli nel fuo primiero efiere,quali orano rouinacb 
e pieni di mille vitij ,edicat- 

ciui difetti. 
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CAPITOLO XXII. 
(ome fi dette, cafligartj. LI calighi, che 11 deuon dar’ al cauallo fono le fperonate» bacchettato» 

corbactate, frullate, minacele di voce» fiancate , sbrigliate, fcautuona¬ 
te, parato gagliarde, e quando per forza vuol andar’ auanti tirarlo ihdie- 

ero, e quando vuol andar’ indietro tirarlo auanti, quando non vuol dar fermo 
tenerlo fermo ; & altri fimili facendo il contrario di quello che vuolo. Ma bi- 
fogna che un brano cauagliere fappi procedere con il cauallo, e conofcere douc 
vico’ il mancamento, quando il cauallo fa qualche fpropofìto;e tucto ciò viene, ò 
dalla forza, ò dalla debolezza del cauallo, e fopra quello bifogna gouernar fi, e ca¬ 
ligarlo, ò accarezzarlo, acciò conolca perche caufa vien caligato, ò accarezzato. 
Mà alle volte il cauagliero dà molta, e gran fatica al cauallo, non contentandoli 
dell’honedo, e però il cauallo dalla molta, efouerchia fatica comincia àfar dell! 
fpropofici per mancamento delle proprie forze, e molte volte il cauagliero che 
è di Copra,ellèndo più bellia del cavallo non conofcendo lafua debolezza,credendo 
chefacci falti,òfpropofitiperlaforza,òmalavolontà, lo comincia à caligare, e 
battere con furia, mà quanto più lobatte, tanto più s’ auuilifce,c fà maggiori fpro- 
pofiti,fichediuenta relliuo,ellroppiato per l’ignoranza del cauagliero, quale 
meritarebbe che à lui fodero dati tutti quelli calighi, che da lui fi danno al caual¬ 
lo , perche s’imbriaca nella colera, e fi fdegna e non fà regolare, ne le dello, ne il 
cauallo, e fono due beflie adìeme, che non danno" ben accoppiate, perche fi batta¬ 
no, e gridano, poi che edendoqueda Virtù nobililfima non fi deue drapazzare; 
mà fi deue in tal cafo accarezzar’ il cauallo, e darli poca fatica, acciò più volontieri 
e con maggior gudo faccia quel tanto, che dal cavagliero prudente, e prattico gli 
vien’ infegnato,& idrutto, 

CAPITOLO XXIII. 
Delle fyeronate, e fuono di lingua. NOn fi deue in alcun modo dare molte fperonateal cauallo, perche le mol¬ 

te fperonate 1’ auilifcano, e li fanno perder la forza, & volontà, e di ven¬ 
ta rediuo, maJ creato, efà li calli duri alli fianchi, che poi non li cura più, 

e non ne fà dima; e però li cadighi deuon’edere temperati con mifura per cono- 
fcer’il cavallo, & il cauagliero fia chiamato virtuofo, fauio, e valorofo in tal vir¬ 
tù ; e però facendo il cavallo quanto male, e /propaliti che può, e fà fare, non fc li 
deue dare per cadigarlo, più che tre, ò quattro fperonate, ò buone bacchettate,;, 
che è aliai ; & io tengo che il cavallo fi rimetta più todo con le buone, e carezzo, 
che con li fuperflui cadighi ; ne anco il cavagliere deue molto fonare con la lingua, 
ò con la bacchetta, perche fà menar la coda al cavallo, che è cofa brutta, e defor¬ 
me & impara altri vitij. Mà quando il cavallo fà qualche falto,ò quelche altro fpro- 
pofito per caufa della fua forza, deui con dedrezza&à tempo riprenderlo con 
Ja voce, e caftigarlo con temperanza, e bella maniera,e rimettendoli,fubito li 
farai carezze, perche il cadigarlo fuor di ragione potrebbefare più male, che be¬ 
ne^ quando è rimedò non lo toccar mai con li fperoni, ne pizzicalo, perche piglia 
mal vitio gol menar la coda -, e quando F hai da battere per lue mal vitio,dagli for¬ 
te, òlalcialo darò. 
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CAPITOLO XXIV. 
'Dette flaffcj. SI deue fapere chela ftafFa delira deu’ eflère un mezzo punto più corta della fi¬ 

niftra , perche in quello modo il cavagliene fìede dritto in fella , e con la fpal- 
la dritta auanti , acciò porti giufta la vita, e non folo ciò fi deu’ olFeruare nel 

cavalcare, ma anco nel gioflrare, ò combattere contro del nemico, ò correr’ ali’ 
anello,perche eflèndo longa là delira come la finiftra fi fiede florto , & indietro con 
h fpalla delira , che è gran mancamento, e fà brutto vedere ; e la finiftra vuol efFer’ 
un poco più longa della delira , acciò fi polli meglio montar’ à cavallo ; e venendo 
anco il cavagliereà diffida con un altro fi può meglio difendere, quando la ftafFa 
delira [c un poco più corca, perche potrà offender’ il nemico, e difender fe ftefio , 
eia ragione è che venendo con le fpade attaccati infieme, quando hai la ItafFa de¬ 
lira più corta della finiltra ,fe il tuo nemico vien à man delira, e fia un poco lonta¬ 
no da te, tu ti puoi rilevare con la tua vita fopra la ItafFa delira , levandoti di fella, 
e mantenendoti con la tua gamba fopra la ItafFa delira, ti puoi diltendere contro il 
tuo nemico fenza perder’ alcuna ltaffa,e fubito fei in Ièlla , e fe i.l tuo nemico vien à 
man finiftra non potendoti voltare cosi pretto con la mano delira contro di lui ti 
levarai dalla fella fopra la ItafFa finiftra con la tua gamba, e ti diftenderai contro di 
quello, e farai il tuo colpo, ne perderai alcuna ftafFa, e quella è la ragione che ha- 
uendo la delira ftafFa più corta fi può il cavagliere slongare, e leuare fopra la fini¬ 
ftra , e ferie’il fu o nemi co à man delira, &à finiftra, e però chi vuol ben cavalcare 
deue far’in quello modo 3 &ancoferue la ftafFa delira più corta per dar’il tempo 
della gamba al cavallo* 

CAPITOLO XXV. 
*Del cavalcar fango con le ftaffc_j. Molti fono,e principalmente li Francefì, quali dicono, che fia meglio il ca¬ 

valcar longo con le ftafFe, che corto ; il che biafmo, e dico che il caval¬ 
car’honeftamente cioè ne corto,ne longo fia meglio, perche fi fiedo 

più giuftoj, dritto , e gagliardamente in fella) che quelli, che cavalcano lun- 
gOjefipuoI anco dar meglio il tempo al cavallo,emegliorifpronace facendo il bi¬ 
sogno, e fi tiene più forte, &obediente, e fi puoi reggere meglio di fella elFendo 
duro, fi tiene li piedi forti fopra le ftafFe, e facendo il cavallo falti,òfpropofiti il 
cavagliere ftarà più forte,ne perderà mai le ftaffe.Ma quello,che cavalca lungo non 
può mai ftar ben’ in fella,ne tirar la fchiena indietro, ne mantener le ftafFe, ne dar 
fperonate, ne puoi tirar le braccia alla vita per mantener’ il cavallo gagliardo, 
e fe è cavallo forte di tella lo porta via,e tirarà la vita del cavagliero fopra il fuo col¬ 
lose Uà ftorto, e gobbo, efe cascafiè da cavallo andareb’ à pericolo di porr’ un pie¬ 
de dentro la ftafFa,e il cavallo col llraccinarlo Famazzalfe, e anco di farli male ai 
tellicoli, perche non puoi feder bene con la croce della fchiena fopra la fella, & 
in fomma è molto brutto,e pericolofo,efenza fofldaraent© di cauagliero. 
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CAPITOLO XXVL 

Comefi deueJìar’ # camallo. IL cavagliere deue dar’ à cavallo fopra la fella con la croce dalla fua d:hicna,drit - 
to,e forte, ledaffefiano comehò detto nel cap. 24. cioè la dedra un poco piu 

corta della finiflra ; il fuo nafò deue guardare fra l’orecchie del cavallo ; la ceda 

alta di giuda mifura; la (palladelira un poco auanci per hauer la vita dritta , enei 
correr’ alla lancia, ò quintana tener la vita un poco buttata indietro , il cappello 
ben fodato in teda, acciò non podi cafcare; la bocca ferrata; la cintura cingiata; le 
braccia piegate, corte , e dirette alla vita per dar forte, e ben’ à cavallo» 

li guanti alle mani ; le mani eguali tenendo il cavezzone , e dando ap- 
preflo 1’ arcione della fella, non molto larghe, ne molto drette; la bacchetta 
nella mano dedra infieme con la corda del cauezzone; la punta della bacchetta à 

trauerfo il collo, che guardi la punta dell’orecchio dnidro del cavallo, e cosi d 

deue anco portar la lancia, mà fenza cauezzone. Palleggiando il cavagliero per la 
Città portarà la bacchetta nella manofinidra, che dia in mezzo delle redini; &à 

mano finidra una corda,ò tutte due del cauezzone trauerfate indente con le redini» 
quando il cavallo porta il cauezzone, & anco nell’ ideila mano dnidra la bacchet¬ 

ta ; e fenon porta il cavallo il cauezzone, e il cauagliero fpadèggia per la Città de¬ 

lie tener la bacchetta nella mano dnidra, indenne con le redini abbaffata à man de¬ 
lira del collo del cavallo, con la punta verfo la terra,e il dito picciolo dell’ideffa 

mano dnidra deue dar’ in mezzo delie redini tenendo ferraio il pugno; lèder 
forte in fella; le ginocchia, e gambe didefe come che fodero in terra buttate, un 
pocoaujnti, & voltate di dentro via appredo la vita del cavallo ; la punta dei piede 

ftià ferma dentro ladaffa,e che non guardi in fuora,dià alta, Se il calcagno badò, c 

procuri di non perder la daffa, il cavagliero dà vedito attillato, dretto, e polito ; 
li diuali dretti, edimifuragiuda; li fproni ben mefsi, dretti, e ferrati al diuale, 

che non dano molt’ afpri, & appuntati ; e cavalcando il cavagliere in quedo modo 

farà lodato, e dimaco da tutti. 

CAPITOLO X'XVII. 
‘Della giufteZiZid di tutti li maneggi. TVttc le forti de maneggi,ò lettioni date al cavallo deuon’ edere fatte à teirr 

po,egiude,perche altrimente farebbe biafmato quel cauagliereche volefle 

dare qualche maneggio ad’ un cavallo, e no glie lo fapedè far fare à tempo ; 
c però primacheil cauagliere monti à cavallo deue far dar’ il cavallo tutto dritto Co¬ 

pra le quattro gambe, fermo,che non fìmuouafenzala fua volontà;dopoi monta- 
tato deue tener faldo il cavallo, acciò s’accommodi ben’ in fella,econ il cauezzo¬ 
ne , e briglia,poi caminando auanti,deuedar dritto; nel fpadeggio dritto; nel trot¬ 
to dritto;nel galoppare dritto fempre con l’anca fotto à quella parte che và; la car¬ 

riera dritta ; le pollate alte,e dritte, & piegate le gambe con la vita;il repolone drit¬ 

to ; la volta raddoppiata giuda, edritta;nel galoppar di fianco che il cavallo fià in¬ 
tiero,e drittoni fiancheggiare dritto, e che incaualchi ben’ una gamba (opra l’altra 

fenza punto toccarfi ; le cornette dritte ; la groppaca dritta; il tirar’ indietro dritto, 
fermo,egiudo;il cantone dritto;che non metta un piede atlanti l’altro nel falto;che 

lion volti la bQCca,!’ orecchie, la groppa, ò la coda ; in fomn^a ogni cofa deu’ effe* 
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eflèr dritea,e giutta 3 perche io ftimo più il faper ftar ben5 à cavallo, e con giallezza 
far qualche maneggio, che il faper farli tutti fenza tempo,e madida.» 

CAPITOLO XXVIIL 
!Della, bellezza del cavallo. LIpiù belli,e megliori cavalli deuon’dière di mezza taglia, cioè no molto alti, 

ne molto baffi ; leggieri,netti, e litei di gambacorti,neruofi, la pattura batta,il 
piede con bella,e buon’ onghia, la corona, e piede largo,e palombino^la tefla 

(carica,e Uretra,picciola,e corta.con poca ganafla 3 le narici del nafo larghe,& rof- 
fe;la bocca di déntro piana, non molto larga,ne molto flretta,e delicata,Porecchic 
corte,& Uretre,appuntate,& alzategli collo un poco longo,& auuolto,fotnle uicin’ 
al capo,&verfo il petto intauolato come una fpada romana,li crisi fottili,& longhì, 
la fchiena eguale, la groppa fonda con un canale in mezzo,]più alto di dietro che d’ 
auanti,la coda fottile di fopra,e grotta di fotto,e Ìonga,F occhio bouino,il pelo gen¬ 
tile^ corto^il corpo lungo,e grande,e tutte le membra corris pondenti, il guidale- 
feo diftefo; il dorfo pianori lombi grofli,e tondi 3 le cotte, e fianchi come il bue, il 
ventre longod’anche di Itefe, e longhe, la groppa Ioga & alta, le cofcie larghe, 8c aliai 
afeiutte efearme come quelle di ceruo^le gambe fecche,8c afciutte;le giunture grof 
fe,mà fcarnofe vicin’ all’ unghiafl’unghie dure,e caue, e la larghezza honefla, & e- 
leuata,in fonia chi vuol conofcer la bellezza del cavallo deue ordinatamente pro- 
portionarela longhezza con la grofièzza,e la bellezza,e grallèzza del petto. Mà % 
mio giuditio ficonofce meglio le belle fattezze d’un cavallo magro, ched’ un 
gralfoiefra li pelami ioflimoelìèr’il migliore,epiùbello il leardofeuro, bencho 
in quello chi li piace più uno,che F altro. 

CAPITOLO XXIX. 
‘Dell Imbrigliare ♦ IO dicócheuncavagliero il quale fappi ben caualcare, &conofcer’ ogni forte di 

cavalli deue anco faper ben’ imbrigliare 3 c però la prima briglia,che fi mette al 
poledro deu’elfer’un cannone lifeio , chi ufo , e fenza montata, dritto 

di guardia di giulla longhezza conforme il cavallo è grande, ò picciolo, elola- 
feiaraial cavallo fin che èquafi totalmenteammaellrato, & dipoi f imbrigliarai 
con un altro cannone dolce, e fe vuole libertà farai un mezzo piede di gatto, ò 
qualche altra montata, acciò la lingua habbia la libertà, e la guardia farai àco- 
fcie di gallina corta,ò longa fecondo il collo del cavallo richiede,e un poco dritto, c 
battuto innanzi come parerà meglio,perche felice quel cavallo,che muore fopra il 
canone. Se il cavallo è gentile aliai,& habbi picciola boccali metterai una oliua co 
duoi anelletti per parte,ò una mezza montata,acciò habbi libertà di lingua.Se il ca¬ 
vallo hauefle la bocca fonda,egrofIa,& anco lalingua, li metterai un melone con 
mezza montata con duoi,ò tre anelli di fuorauia,& anco di dentro. Se il cavallo hi 
bocca piana,larga,e duraci metterai una fcaccia co una montata,e di fopra via duoi 
grotti anelli,& la guardia come conuiene un poco gagliarda & buttata auanti. Se il 
cauallo và alto di tefla li metterai la guardia ben buttata auanti,l’occhio della guar¬ 
dia baflc>3 e fè il cauallo uà ballò di tefla, mettili la guardia flotta, mà un poco drit¬ 
ta^ in quefto modo imbrigliaranno beniflìmo:mà F importanza è il faper bene co- 
nofeer le bocche de caualli,e con quelle boccature che t’hò detto imbrigliami be- 
ne;e lappi che col prouare molti morii fi gullano le bocche de caualli,e non fi fà be¬ 
ne , e però hò difegnato qui molti cauezzoni, e molti morii, acciò ognuno ne polli 
prendere conforme il bifogno,conuenienza. 
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PARTE'TERZA 
DELL’ 

Inferrare, medicar la febbre, cauar fanguo 
al cauallo giouine, ò vecchio, conofcer Hnfirmità, eli 

rimedij à quelle opportuni. 

CAPITOLO PRIMO. . 
TDeli" inferrarti, 

ì. 

Ominciand’à trattare dell’inferrare Ti caualli, fi deu’ 
auertire, eflèr gran differenza tra li piedi d’acanti, e di dietro, tra 
il calcagno, e la punta ,eflendo li calcagni più molli; e delicati, che 
la punta, parlando de piedi d’ auanti, poiché è il contrario delli 
piedi di dietro, perche fono dal mezzo fin’ alle punta affai più deli¬ 

cati, e gelofi, perche hanno la lor vita, e lo fpafmo in quel luQgo, e però bifogn* 
auertire quando s’inferrano li piedi d’auanti, perche portantutt’il peso, e la vita 
del cauallo} e quando fi ferrano li piedi di dietro li chiodi non deuon’eflèr tant* 
appreflo l’un l’altro verfo la punta del piede, acciò il piede retti fano, intiero, e 
gagliardo aiutandolo col ferro, acciò non fi maligni, & il ferro deu’eflèr mefso 
(òtto il piede eguale, e piano, acciò non palifica dolore, ò danno. 

2. Coinè deuon’ eflèr li ferri d’auanti, e di dietro. 
Li ferri delli piedi d* auanti deuon’eflèr tondi dal mezzo fin’alla punta del piede ^ 
e dal mezzo fin’al calcagno deuon’ effer’ eguali, & tanghi >& in tal modo anco 
quelli didietro, 'Come dirò più lòtto. . ( } 

3. Quando è congelata la terra che ferri fi deuon’ adoptafè. 
S’ adoprano delli chiodi à ghiaccio, le punte delli ferri di dietro, e d’auanti in 
mezzo del ferro appuntate, acciò il cauallo vada ficuro, e non cafchi con il 
Padrone. Ma li caualli di maneggio non deuon’ hauer le punte d’auanti acute, & 
aguzze, perche il piede ftà più eguale, e ripofaco > e meglio fiopra il ferro ; ma alli 
caualli graui, e di fatica fe li deuon’ far le punte hauendoue bifògno , perche 
quando il cauallo vien’ inferrato pefante> le gambe patifcon’affai, e principal¬ 
mente quando fono deboli, perche vengon piene d* humori cattiui ? e nafcon fìco- 
ni alle gionture, e fe li confiumano le gambe} e quando li ferri fono lifci, il cauallo 
va più leggiero, letto, e ficuro, che quando hàlifcaglioni & anco puolinciam*» 
pare, efarfì male fopra la carne } & il calcagno quando ha il fcaglion patifce aflài. 

4. Ma quando il piede del cauallo andaflè molto ballo con il calcagno fi deue 
far’ il ferro più grofìò, & auertire fe 1* unghie fono forti, e fe poflon comportare la 
grauezza del ferro, acciò non fi ftroppij; e fe il piede è buono , fe li deue fac 
li fcaglionimà piccioli, e baffi, e fe fi vogliono far più groffi, e neceffiario farli fe- 
condola qualità dal ferro. E però due forti di fcaglioni fi trouano, 1* un’ appuntato 
per il ghiaccio j e fi altro piano. 

i. lì 1 
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5* Il causilo bifogn’ inferrar’ogni quattro Settimane, acciò SÌ mantengati* 

i piedi, & il marescalco-deu’ atterrire di non farli male ne piedi, ne deue paflàre con 
la lunghezza del FerroI’ unghia, maefier’eguale, eccettuato quandofolle rotta V 
unghia, che fi potrà far’ un poco più longo, acciò podi crefcere, Stalli quarti 
deuon’i ferri edèr’ un poco larghi, e li ferri d’auanti dalla parte di dietro non.* 
deuon eder molto lomghi-, acciò quelli di dietro non li tocchino òli faccino calca* 
dal piede, eli faccino danno, ne meno dcuon’ edèr troppo corti, acciò il calcagno 
non vada per terrà, e fi facci male, 

6. Conforme è il piede tale deu edèr’ il ferro. 
Auanti fi metta il ferro fopra il piede, fi deue tagliar’, Se accommodàr bene l’un¬ 
ghia, accio il ferro dia bene, e con duoi chiodi fi deue metter prima, e poi lafciar* 
il piede in terra, per vedere, fe il ferro ftà eguale di fopra, e Se ftà bene, all’bora fi 
potrà inferrare del tutto,e fe non dà bene, accomodarlo, & aggiustarlo. 

7. Come deuon’effer li chiodi. 
Li chiodi dcuon’ eilèr longhi, larghi, e Sottili, e non molto duri, acciò non fi rom¬ 
pano , & entri qualche Scaglia nel piede, e conforme è il piede, così deuon fi por¬ 
teli chiodi. 

8. Quand’ il ferro fà mal’ al piede del cavallo, piglia oglio, vino, e calcina, 
fanne unguento, & ungilo, che vedrai l’effetto. 

9. Quand’ il cavallo hà buona unghia, 
All’hora fi poflòn fare li fcaglioni piani, ouero un pòco più ahi, groffi,efortij & 
anco quando hà buon piede, non fe li deue leuar troppo unghia nelli quarti dì 
mezzo,perche in quelli porta tuttala grauezza. E quando hàcattiua unghia Sè 
glie ne deue leuar pochi filmo» 

10. Si trouan’ alcune unghie negre, bianche mischiate, che fi chiama» cri¬ 
stalline^ quando fe li pone un chiodo grotto fi Spezzano, e però quando s’inferra¬ 
no bifogn’ auertirle ; come anco dirò più Sotto, 

n. Son’altri cavalli, che hanno cert’ unghie, le quali nel tempo dell’ eftate 
Sì feccano,& il cavallo fente gran dolore. Altre unghie fi trouano che fono Secche 
d’auanti, & il calcagno morbido, e non poffon* andare fopra perche li fanno ma¬ 
le, e ciò prouiene dalla gamba, che è Sanguigna, e li duole perche è piena d’iiu- 
morì. Son’anco certi piedi pieni, e non vagliano niente, e quello vien dall’in¬ 
ferrarli male, e dal poco gouerno, e cura. 

12- Vi fon’ altre unghie, che fi chiamati maligne, e quefie fono Strette, alte,e 
poco buone, e fi deu’ auertire, chebìfogna conferuar l’unghie più chefipuolo* 
e non tagliarle molto fonde, perche s’indebolirebbe ài cauallo, e uà à pericolo dì 
far li quarti falfi. Li quarti delli ferri deuon’eflèrforti, e un pocopuigrofiì ,e 
larghi, acciò poffa creScer l’unghia, potendo portare la grauezza del cauallo 5 e 
li ferri dal mezzo indietro deuon cfièr’un poco più larghi,acciò polla ben fermami 
ilpiedo* 

Anco fi trouan’alcuni piedi, qual’ apportano grandifiìmotrauaglio al cauallo 
mafiìme nel tempo dell’ eftate, perche felifeccanol’ unghie in modo, che à peni 
fi puoi regger’ in piedi j e quelli caualli non foló fi deuono ben gouernarc con farli 
inferrar con giudirio, mà anco tenerli per qualche giorno in Stalla, e in luogo hu» 
nudo con li piedi, ungendoli con unguento cóme fi deue per gouernarli tene; 
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e quando $' inferrano come hò detto non fe li deue lafciar 1* unghia, ne troppo cor¬ 
ta, ne lùriga, acciò non li crepi, e facci malo. r 

13^ Dell/ piedi duri, e tenérli ^ , 
Si trouan’alcune unghie morbide, e la cagione è, perche la gamba del cauallo é 
piena d’Aumore falitro > e malfanaj Altre fono dure mefchiate di bianco, e ne¬ 
gro, e quelle fi rompan facilmente, perche non u’è fugo dentro, e tali quando s* 
inferrano non fi deuon tagliare molto fonde, perche fe li leua la forza-, e li feiri 
didentro deùon’ eflèr di dentro un poco alti, e larghi, acciò polTa pofirfi fopra, e 
quand’è inferrati? fe li deue metter dentro verfo la punta qualche rinfrefcatiuo, 
che mollifichi, e dià forza all’unghiate mantenga frefco il piede ,& il calcagno 
che è frigido, fi deue tener’ afciutto; e tali caualli fono di poca {lima. 

14. Quando li piedi fono ftretti, & alti di calcagno fi chiamano molini,òio- 
cartellaci, & il tal piede può facilmente pigliar' una ftorca, con leuarfi il corno dalla 
gamba, e calcar’ il cauallo, ouero patir difcefa di qualche humore, ò fangue, eciò 
prouiene dal poco gouerno,e non inferrarli per tempo, che poi il calcagno fi mar- 
cifce in modo che il cauallo fi ftroppia a fatto, e non vai niente. 

15. Quand’ il cauallo tien’ il piede alto, eftretto,chefichiamaafinino,il 
mgrefcalco quando lo vuol iuferrare gli deue cagliar li ferri, e sballarli beno, 
c ferrarlo bado. o 

16. Delli piediròmpitiui,epiem\ ! 
Si trouan certe unghie,che fono bianche, e fi chiamano unghie di ghiaccio, e que¬ 
lle quando vien’ il freddo crepano, e nel caldo fi feccano, & fimilmence crefcano , 
etaliunghieènecertario tener morbide, e ben Ferrate, giunte con gran diligen¬ 
za . e non fegli deue metter li ferri molto forti, acciò noti li faccin male. Quando 
li piedi fon pieni fi deue far li ferri fin’alla metà dalla parte d’auanti fottili, e leg¬ 
gieri > mà deila parte di dietro, cioè dal calcagno un poco groflì, & far’ il ferro un 
poco corto* , 

17. Per far crefcer P unghie. 
Piglia fei capi d’aglio ben peftati, una mano piena di ruta, alume di rocco, graffò 
di porco libbre tré, un poco di fterco di vacca, e mefcoìa ogni cofa infiemc, e ungi 
il corno : altro rimedio che anco è buono : piglia delle faue, & falle ben bollire, e 
poi con il miele fanne un unguento,e legalo fopra il corno deli’ unghia che crefce- 
rà mirabi Imeneo. 

18. Come fi deue incominciar’ ad inferrar li poledrì. 
Si deu auertire che quando li caualli non fon nati fopra li monti, ò luoghi faflofi, 
mà in paludi, e piani hannofemper li piedi morbidi, e però quelli tali poledribi- 
fogn’ inferrare con ferri molto fottili, e leggieri da un capo all’ altro , ouero met¬ 
terli mezzi ferri, acciò il piede crefòa, e fi mantenghi morbido, e venghi poi 
à pigliar’ un bel trotto, & attionej e fi deue cavalcar’in luoghi morbidi, acciò 
non fi facci dann’ al piede, ò al calcagno *, e fi deue tagliar poco, e mecterF il ferro 
leggiermente, acciò li calcagni non diuentino duri, e fecchi 3 e doppo che il pole- 
dro hauerà porcato qualche tempo firn il ferri, fi potrà poi inferrare co’li ferri in¬ 
tieri , mà che fian’ un poco larghi, acciò li portino crcfcere l’unghie. 

19. Quando il cauallo fi taglia»,. 
Mentre che il cauallo fi taglia è fegno di gran debolezza, e quafi Tempre farà infcr • 
tuo, hauerà le pafture* & i calcagni balli, e le fue gambe non vaieranno molto, 9 
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farà mancino, ò finiftro,e Te fi taglia nell’ andar di palio * maggiormcntefi taglia* 
rà quando anderà di erotto, perche fà più forza. E per rimediar’ à tal cauallo, bi- 
fogna tagliar più l’unghie dafla parte finilìra, & il ferro dalla parte contraria, 
cioè dalla parte delira farlo un poco più alto, e fenza puntai. 

20. Quand’il cauallo camina molto largo. 
Quello mancamento puoi venir’ al cauallo, ò perche è nato di natura debole,e ^de¬ 
ca , ò perche è naco in luoghi faflbfi, e duri non portando ferro > ò perche hà li pk> 
di rotti, e gualli. Per rimediami, fi deu’ inferrare con un ferro eli’ babbi li fca«« 
glioni di dietro, tagliando badò li calcagni del piede, e fe li hà rotti, bifogna un** 
gerii, e rinfrefcarli} e però è bene che li poledri,€caualligiouinineltempodeU* 
ellate particolarmente conduchinfi dentro l’acqua corrente, efrefeafin’ allapan- 
za, perche fi rinfrefeano, e fanno buona unghia»,. 

21. Quand’il cauallo c mancino. 
Il tal cauallo fi deue fpefs’ inferrare, e tagliarli l’unghia di dietro di fuorauia egua* 
gliand’ il piede, mà non tagliarlo molto, acciò fi pofs’inferrare, & il ferro da 
quella parte farlo più grollo, & auertìre di non inchiodarlo. 

22. Quand’il cauallo urta. 
Il cauallo che battefi , &; urta farà debole, che però deue Teli rimediare come hò 
detto quando fi taglia. » 

23. Quand’ il cauallo non pone ben’ il piede di dietro in terra.,* 
In tal cafo fi deue far’ al ferro di quel piede duoi fcaglioni alti, e cagliarli P unghia 
dalla parte d’auanti. 

24. Come fi deuon’ inferrare li piedi di dietro. 
Si deue tagliar l’unghia, & eguagliar ben’il piede, e malfime la punta, & li fca¬ 
glioni ben fatti, puliti, tagliaci, e ben’ inferraci ; e quello è quanto dell’ inferrai* 
ifcauailo. - 

CAPITOLO SECONDO. 
Del medicar la febbre al cauallo. 

I* Come fi conolce quand’ il cauallo ha la febbro. QVand’ il cauallo hà la febbre non puoi’ alzar la teda, ektietiballà fin* 
in terra, & hà l’occhio come fe fofle morto,e getta lagrime qualche volta* 
.& hà le membra, e la vita fiacca, gli puzza il fiato alle volte, fuda per la^ 

vita, e trema ; al nafo, &: alla bocca gli v iene la rogna per il caldo, e quello prouie- 
ne, che quando fi è caualcato fortemente, ò al caldo, ò al freddo fubito fe li dà dà 
mangiare, ó da bere. Quella febbre fi può guarir’ in tal modo, cioè, cauarli fu* 
bito fangue dalla fronte, e non darli molto da mangiare, e bere, e tenerlo caldo fe¬ 
condo la llagione, edargli delli beucroni d’ acqua tiepida, òcalda che è meglio 
con farina dentro fin che pigli forza > fegli puoi’ anco dar dell’ orzo perche quando 
lo mangia non hà febbre, mà è fiacco dalla fatica datali. Quando non vuol man¬ 
giare , mà cerca folo di bere, e fi butta in terra hà la febbre, & in tal cafo non fe li 
deue cauar molto fangue dalla tella, ma poco, & a*ico dal collo ; così anco quaftd* 
è ammalato per la molta fatica non fe li deue cauar molto fangue, perche Ver¬ 
rebbe più fiacco. Anco quand’ il cauallo hà la febbre fe li puoi dare per medica¬ 
mento dal lauro pefto eoo un poco di miele 9 & un poco di,vino con acqua cempc- 
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fatò infatti e ógni cofa , faglielo bere, che fi Zanata, È fé il cauallo vuol* 
molto dormite fi deuecaualcar’ Un poco, c poi rkornarl’ in fiali a* e darli dell* 
orzo bagnato, ecotto, & anco darli da mangiare delii cauoli, 

2. Quando per firacerbezza vien la febbre ai cauallo. 
Piglia laftedi capra,tìe, ó quatti oua frcfche3e facédoli un beuerónt glie lò ckrar* 
che fi rinfrelcarà, « guarirà, Ancoc buono per la febbre ; Piglia tre oda frefchè * 
tjuarrr5 onde d’ogiio rofato, •& una libbra di Vitro, & ognicofàinfiemégliele* 
datai da bere, tenendo!’ in qualche buon luogo, aèdo pigli buon fiato se dagli 
folawrente del fien’ à mangiare, & acqua frefea da bere, 3m poca,efc non Vuoi 
bere,'gliela gettarai nella gola per forza, & in capo atre giórni dagli dell’orzo, 
ò dell’ auena. Se il cauallo ha foi amente i a febbre accorgendotene per tener la 
teftabafià, licauarai fangue dalla tefta, ò dalla ganafia. 

3. Quando getta fangue dal nafo- 
Piglra delii coriandoli, e pefràii, e poi potili nell’acqua rofa, ccott un fehizzo 
sbruzzali dentr’ il nafo$ '& hauendo la febbre deui cauarli fangtte dal Collo ; e poi 
piglia cannella, incenfò, « mitra d’ógn’uno un’oncia, e fangue di tartaruga, &c 
infondi ogni cofa infìeme in vift ueóchio , e gettalo nel nafo del caualioper trò 
giorni, 

CAPITOLO TERZO, 
*Del {alajfare, ò cauar pingue al cauàllò. 

Tir eauàt fangue al cauallo e necefifario conòfcer l’infirmità di qùelfó, cioè P fe hà inferma là milza, ò le gambe gonfierò altri mali, è conforme quelli 
anco cauatli fangue ne i luoghi, e parti della vita proportionati per guarir¬ 

lo , cioè, ò dal collo, ò dal petto, ò dalla fronte, ò dalle ganaflè, 6 dalie gambe, ò 
fotco li piedi, ò ii? bocca, ò dall’orecchie, Ò dalle véne del corpo, eperòbifogna 
tonofeer l’infamità, & anco quand’ il cauallo è troppo grattò, ò fi gratta alla mu¬ 
raglia, ò mangia con li dentila mangiatoia, ò quando gli frotta la tefta, ó calaP 
orecchie, ò fi gratta con li piedi d’acanti, ò molto dorme, ò gli lagrimano gl’ occhi 
0 quando fa il fterco,ò l’urina fanguinofa,ò tiene la febbre fegìi deue caUar fangue. 

Se il cauallo fotte incordato > e tenefs’ il collo dritto, non le li deue cauar fan* 
gue, perche li nerui fi ritirarebbero, e fi farebbe peggio. 

Se il cauallo per ii grancorreres’incordale, ò quando fe li dà Uno mol te/pe* 
ronate>e fortemente,fe gli toccattè la vena, efaceflè una pofiema,fe gli deuecauar 
fangue un poco più fotto il ventre, ò alla paftura d’auanti, 8c anco alle cofcie di 
dentrouia-., 

Quand’ il cauallo per il molto maneggiarlo non fi potefs* alleggerire, ò dalle 
molte, e forti fperonate gli veniflè la febbre, bifogtta Cauarli fangue dal ginòcchio, 
o apprettò la paftura di dentro, ò di fuora via. 

Anco bifogna conofcer quand’ al cauallo per il gran caldo, che patifre alle 
gambe diuengono dure, e ftanno dritte apprettò 1* unghia del piede, e facilmente 
gli puoi cafcare tutta l’unghia, fe non fi rimedia pretto ; è però per cempo bifogttà 
cauar gli fangue, & lauarle con acqua, & aceto mefcolàto con herbe buone, «riti- 
frefeatiuo. 

Alle caualle non fe li deue cauar fangue, e fc è fcreceflàrio cauar gliene per qual- 
^9 infirmità,ie ne deue cauar pochifllmo. 
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Alli caualli cabrati parimente non fe li deue cauar fangue, perche reftarebbè- 

rojìacchi, e non potrebbero far fatica, e potrebb’ elfere che li veniflq una poftema 
per la debolezza./. 

Quand’il cauallo è braccò. 2. 
Il cauallo che è ftracco per la fatica nónfeglideue cauar fangue perche gli fa¬ 

rciti gran danno, e li nerui perellèr deboli fi ritirarebbero. Mà deui lauargli la 
gambe con vin bianco caldo, mefcolato con oglio, e fregarlo con le mani, che li 
paflaràlaftanchezza. Anco quand’è ftracco non gli deui dar da mangiare co- 
fe dure, come orzo, fauè, ó grano Ce prima non le bagni, perche potrebbe ripren¬ 
dere di nuouo il male. Deui dunque quand’ è ftracco farlo ripofare tre, ò quattro 
giorni, e poi farli aprir la vena, e cauarl’il fangue catduo che gli farà di fanità, piu 
che cauarglielo fubito > perch’ eflèndo caldo dalla ftracchezza hà il fangue corrot¬ 
to e la materia putrida,e fagliandolo uerrebbe fuor’il fangue buono, e reftarebb’ 

il cattiuo,e fi ammalar ebbegrandemente. E buon’ anco quando è ftracco darli vin 

caldo con farina d’orzo. 
3, Quand’il cauallo hàpien’ il piede doppocauàtoli fangue. 
Non lo deui in tal eafo trattenere che non beua, perche patirebbe grandemen¬ 

te; e quando li membri apprefto il ginocchio, ò al principio della gamba, òli 
muouan le midolle, ò fi gonfian le parti da baffo fotto il ginocchio, e fi rompan, 
e fanno piaghe ; però bifogna hauer buona cura, acciò non gli venga quello male* 

4. Come s’hà da falalTar’ il caualio. 
E necelfario faper, e cònofcer la natura del cauallo, è per qual caufa fe li deue ca- 

uar fangue/e doue ,perche fono moki caualli fani, graffi, e gagliardi, & altri ma- 
lenconici, e di molte altre forti di nature ; così anco il fangué'è diuerfo di natura, 
come anco lipelami, e colori non fon limili ; e quelli che fon fani hann’ una natura 
temperata, & à quelli fi caua il fangue, acciò non gli venghi qualche infirmità e 
nò per altro ; e però quando fi caua fangue ad un cauallo fi deue^uardar’ il fangue, 
perche fe farà di varij colori e fegno che il cauallo è infermo, e fà la (puma, e li tali 
caualli hano li denti negri;e quàdo li cauifangue gli deui dar dell’ herbaà mangia¬ 
re,e fe li vuoi cauar’ il cacciuo glie lo cauerai dal collo toccandolo co la mano,acciò 
le uene uenghino grolle; e poi legali una cordella al collo fra li crini apprettò il 
petto, acciò fi feopra ben la vena, e pòi batti la lancetta, auèrti però di non batter 
troppo forte, acciò non palfi dall’alerò canto la uena , perche ilfanguenon fi po¬ 
trebbe ftagnare, e il cauallo fi gonfiarebbe, & andarebbe à pericolo di crepare. 

Occorre qualche volta, che doppo cauatoli fangue dal ginocchio, ò dalle 
gambe li nafeon pofteme, òli gonfiano, e uà zoppo; però le deue rimediar’in 
quello modo : in un giorno li lauarai quattro , ò fei uolte le gambe con acqua cal¬ 
da mefcolata con herbe buone rinfrefcaciue > e lo menerai à fpafiò che li paffarà. 

Quando fi caua fangue dal piede, e chela uena è fottile, e picciola-, fi deue pri¬ 
ma legar’ il piede doue fà bifogno. Quando la vena fi gonfia, ò s’alza ,j Teli deue 
cauar fangue con bella maniera. Quando dal bufo della lancetta fcorremolco 
fangue, fi deue pigliar’un pezzo di terra frefea, e porla fopra la vena; e fe non lì 
voleflè ftagnare fi deue pigliar’ una pezza, e bagnarla nell’ oglio, c porla fopra la^ 
vena. Quando fi gonfiallè la gamba per caufa della lancetta, fi deue pigi iar della 
calcina viua, dell’acqua rofa,emiele tanto d’uno come dell’ altro ,.erifcaldato 
al fuoco infiemefi deue porr’ogni cofafopraun panno ,òpezza, elegarla fopra 

iagam- 



Terza. p 
làgàmfea gonfiata» Oueró piglia dellacreta bianca, dnmpocòcToglio, aceto 
forre, ruta pedata, pietre di vino, cioè tartaro di botte, qualche feorzadi lumi 
óa, efcaldat’infiem’ il tutto lo porrai (opraf enfiagione, e fèètempod’eftatò 

dette porfredda_>. 

CAPITOLO QVARTO. 
*Delmale degl occhi* ejuo rimedio. AL càOàllò fpeìse fiate gli vien qualche catarro ,*ò ciamoronelk te&a^’ 

e cala nell’ occhio, quale diuenta rodò di fuori, e di dentro bianco ; 6 
pur perche farà dato bateuto , ò fi farà grattato alla'mangiatoia, per fiche 

li nafee un panno negl’occhio ve non puoi vedere, e lo ferra : per rimediar’à ciò 
fi deùe fubito cauarh knguefotto l’occhio; ma le li nafeeflè qualche pannoLottile 
bianco nell’ occhio non occorrccauarli fangue , perche non gioua, ne meno altri 
medicamenti , eflèndo che li nafee come una perla. Nondimeno à tal’accidente 
fi puoi rimediar5 in quedo modo ; fideue forar con un punteruolo l’orecchio, e 
poruj dentro unpoco-di legno di nocciola. Anco èbuonoraghar la pelle fotto 1* 
occhio, e mederui dentro un poco di radice dell’ ideilo legno di nocciola. Ma 
è meglior quedo medicamento : piglia li piedi d’una capra, e-cauane la midolla-,* 
fc mefcóla con acqua di ròfe, & ungi l’occhio delcauallo', che guarirà fòbico. 

1. Quando gl’ occhi del cauaHo lagrimano. Molte volte auiefìe che lafred- 
deZZa del capo fa (correr humori aH’occhi-, elifà lagrimare, & gettar Icurrtà di 
nebbia, & puzza ,e non puoi vedere : per guarirlo, fàgli una drettura nellafrontò 
di poluere d’incenfo-, & madice 'sbattuta col chiaro d’ ouo Rendendolafopra uua 
pezza di lino tanto grande che pigli dàuna tempia all’ altra larga quattro dita, ra¬ 
dendo prima la fronte doùe k deui porre, e uè la laici arai finche cedine diìagri- 
imarfcj. ; 

Pi glia anco rad ice di finocchio, è fattane fugo, poni a nel chiaro d’ ouo coh 
aloe patico poluerizzato, è poi mere’ i’1 tutto (opra la fontanella dell’occhio dei 
cauallo, qualein fine bagnalo con acqua rofa. 

3. Quando l’ occhio del cauallo è torbido, e di dentro bianco & ha Un velò 
turchino : Piglia oglio di pefee,mirra, miele, & irifieme’fattone unguento ungc^ 
rai T occhio del cauallo, che fi rinfrefearà, e guarirà. Anco fon buone le piefrè 
turchine di mar falfo pedate con un poco di zafferano, e miele, e unge 1’ oc¬ 
chio: anco è buono .- piglia lefementi di rapa faluatica, & anco le foglie tagliate 
minutò podedentro l’occhio. 

4. Quand’hà aggradati gl’occhi per humori fcórfi per fregatura. Falli pórrò 
fopra l’occhio Un ferro acuto tre dita di fbpra verfo i crini,e poni nell’ occhio un 
poco di cera nuoua dimoiandola con il ferro caldo ; & fà poluere del gufeio d’ouo, 
ò fall’ ardere tanfo che diuenti poluere^ e ben paflata con un fedacciofoffrala ne l* 
occhio torbido ; di più vi vàie ancol’acquatiepida nella quale sia disfatto falò, è 
gettata nell’ òcchio : Anco è buono il fale madicato à digiuno,e gettato dentro 1* 
occhio e fe ui folle la pelle che gli copriflè la metà dell’occhio la potrai taglierò 
leggiermente, e poruiil fale per lpaciodicifi^uegiorUi>epoilauafìocònacqua 
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5. Per leuar la debolezza » ò panno dall* occhio, 6 cataratte. 

Piglia balfamo, mirra, incedo, ruta, fpicanace, cinque oncie di pepe bianco, 
quattro oncie di miele, & ungilo j onero poluefc d’otto di pefce, e gettalo nell* 
occhio. Anco é buona, la Temenza di rape gialle mefcolacacon miele. Anco 
balfamo diftillato, garofani, & pepe quattro oncie d’ogn’ uno, le midolle di gam¬ 
ba di pecora , un oncia d’oglio di viole, e mefcolat’infieme con unroffo d’ouo, 
ungilo , chefarà buoniflìmaoperatione,!e mirabil effetto j ouero piglia cenere di 
coramevecchio e gettala nell’occhio. 

6. Sehauefle li panni all’occhi piglia vinbianco tiepido, &lauali l’occhio, 
edoppo piglia tartaro, òffa Pecche, fcorze d’può, zucchero di Candia, & doppo 
che l’hai lauato ungilo col fugo d’hellera dentro /e dellefudette cofe fanne poi- 
uere, e con una canna (officile nell’ occhio del cauallo. 

7. Perle cataratte. Pigliauno;òdueghin,efallibolliredentro foglio rofa- 
to, e piglia mezza libbra Hi fugo di eboli,e quando li ghiri faranno ben disfatti falli 
bollire dentro il fugo de gl’ ebolifenz’ oglio, e fanne unguento, e pigliane quanto 
ffarebbe in una fcorza di noce, e quando l’occhio hauefle panno, ò cataratta met¬ 
tilo fopra la fontanella^' che li vadadentro l’occhio,e fe bene è mal’ incurabile fard 
però libero. 

8. Per curar’un cauallo che non veda. 
Piglia fai ben petto, e ponilo nel l’occhio del cauallo ben pieno» e legalo con 

un fpago ben forte, doppoi con un ferro caldo forarai intorno all’ occhio ; & anco 
con la punta del ferro gli darai il fuoco in mezzo alla fronte da una parte all’ alcra, 
de anco una vergoletta di fuoco à tutte duef orecchie, e poi fateli una ttella col 
fuoco in Fronte &ungilOcon oglio commune/eleua ilfale fuori, emetti dentro 
della poi uere fatta d’occhio di lepre, e guarirà. 

9. Quand’il cauallo1 è ferito,1 e gli duol’affai rocchio. 
Piglia zafferano, faltnarino ,.pepe bianco, incenfo, fiori di maggio, e miele 

infieme, &ungi l’occhio. 
10. Quand1 ha l’occhio gonfio per il caldo, e lo tien ferrato. 
Piglia viole, e fale tanto dell’uno quanto dell’altro, aceto forte, oglio, pepe 

d’india, incenfo, e mirra un oncia d’ogni forcepeftandoPinfieme,epoiconil 
miele fa un unguento, & ungi P occhio. 

Quand’ hà f occhio caldo > piglia una fpongia bagnata nell’ aceto, e legala fo¬ 
pra P occhio che guarirà 3 ouero piglia ruta, e farina . midolla di gambe di pecora 
infiemecon miele rofato, & adoprandolo fopra P occhio è buonittìmo. 

Se lo tiene ferrato per caufa del gran caldo, aprilo per forza, Óc gettaui del ui- 
lio dentro, e cauali (angue dalla ganaffà dall’ iftella parto. 

Quand’il caualloe ferito ,'egliduoPafTai Pocchio, ufa il rimedio difopra^» 
i 1. Del dolore ne gf occhi. 
Piglia fpicanate mezz’oncia ,runa quinta parte di zaffrano, mezz’onciadifa¬ 

rina ,’mefcola ogni cofa infleme, e ponilo fopra P occhio. 
12. Q^and’ c infiammato piglia zaffrano, incenfo, oglio di viole mefcoJato 

ìnficme, & vngili d’intorno alP occhio. 
13. Quand’è flato offefo, ò battuto, ò ha urtato con l’occhio. 
Pigliala midolla di gamba d’agnello ponendola nell’occhio, e tenendoglie¬ 

lo ferrato per un giorno che guarirà fenza dubbio veruno» 



S e c o n d a. 73 . 
E più piglia graffo di gallina,ò d’oca infieme con la midolla di pecora & ungilo.1 

E più piglia farinad’orzo,evinvecchio facendone impiattro» & adoperan¬ 
dolo fopraT occhio che guarirai t 

E più piglia oglio rofato, c bianco d’ ouo, fanne impiattro, e ponilo fopra una 
pezza di tela , e mettila fopra F occhio del cauallo il giorno feguence piglia vi- 

Qpo, e femola, e ponila foprà che guarirà. 
Efe vien battuto piglia un oncia di mirra, e zaffi-ano, farina d’orzo, un poco 

di zolfo, e peftando ogni cgfà infieme, efacendone unguento con un poco d’ ac* 
qua di miele, ungilo con quefV unguento. 

14. Quando F occhio fi gonfia da fe frettò» 
Ciò prouiene dal molto fangue, ò dall’ humidità che ha nella tetta* E per ri¬ 

mediarli, fe li deue cauar fangue appretto la fronte dalla parte,che è gonfio : piglia., 
lattemiele, e gettalo nell’occhio» Item piglia dellecanne abbracciate, e fanne 
poluere, e getcale nell’occhi che guariranno» 

15. Per far tornar’ indietro una difcefa che cafca nell’ occhio* 
Gettali acqua frefca nell’occhio, ouero piglia buon vino, mirra, miele, e fa 

unguento, & ungili F occhio, e doppo un quarto d’hora laualo con acqua frefca. 
16. Quand’ hà il gambaro nell’occhio* 
Piglia farina di grano, oglio rofato, bianco d’ouo, e fanne unguento, Se ungi 

fopra F occhio, che è buoniffimo. 

CAPITOLO V. 
Del male dell’ orecchie ò e fuo rimedio1 QVand’il cauallo hà F orecchie grotte per il male che vi hà eflèndofi mar¬ 

cite^ putrefatte. Piglia una fpogna, e netta F orecchie, e bagnale con 
acqua calda ,epoi tagliale, e fa ufeir la materia cattiua, poi gettauf 

del fale dentro j il fecondo giorno lauaìe con acqua Calda, poi piglia farina di pi¬ 
felli mefcolata con il miele, e ungi F infirmìtà, e male. 

11 male dell’orecchia fi deue medicar pretto , acciò non diuenti colerico pce 
il dolore. 

a. Se vi hà dentro materia fai’ andar fuori attergandola con Una fpongia, e 
poi piglia del falnitro, con miele, e acqua infiemc, e laua il male, & ungi la piaga 
ponendoui dentro detti ftoppini di bombàgia>e il giorno tteguentelauala con ac*^ 
qua di falnitro, che guarirà. 

3. Quando cafcattè acqua, ò quaìch’ altra £ofa nell’ orecchia, per la quale fì 
facettc qualche poftema come fi deue curare. 

Piglia dell’ acqua in un fchizzo, e fchizzala nell’ orecchia, che cosi ufeirà ttuo^ 
ri quello che è dentro, c quando u’ hà pottema farai F iftefib con la medicina* 

CAPITOLO VL 

Del male dettatola, e fuo rimedio. QVand’ il cauallo hà gonfia la gola,e non puoi’ inghiottire, t mette fuori 
la lingua: • • *•" 
\ Piglia un ferro, & aprili la bocca, pòi piglia acqua,e aceto infieme,* 

K fchiz- 
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fchizzala nella gola, cheleuarà la maceria, poi ungll* il nalo, eia mandola del 
collo, e poi piglia farina d’orzo, & acqua,facendoli de bcueroni, e quando non. 
volcllè ufcir la materia deue fi tagliare, e far’ ufcire, e medicarlo meglio, che It 
può, e fe non voleilèguarire, abbrucciarla con un ferro caldo, e rouente. 

2. Quand’ ha gonfia la gola, e non puoi mangiare; piglia dell’ acqua di* 
ftjhata, & aceto, e fchizzala i nfieme nella gola, c canali fangue dal collo, e fe nonQ 
vuol ufcir dagl’ il fuoco, doue è la materia. 

4. Quand’hà gonfia la gola di dentrouia. Queftynfirmità fi conofce quaa* 
do li puzza il fiato, & hà la lingua grotta, e la cien fuora, e non può mangiare, ne 
bere,gli nuoce agl’occhi,e fi fmagrifce. Piglia il fiele di bue,& ungili la tefta,e mo- 
ftaccio, e doppo il fecondo, ò terzo giorno laualo con acqua,poi piglia oglio,e vi¬ 
no, e meicoP infieme,efchizzali dentro le narici del nafo, che guarirà» 

4. Quand1 ha la parte finiftraò delira del moftaccio gonfia. Piglia aceto for¬ 
te , e con elio laualo, e fongia di porco & ungilo. E fe il dolore non volcITc celia¬ 
re , e fotte gonfia, con un ferro gli darai il fuoco. 

CAPITOLO VII. 
Del male delle gambe, e fuo rimedio* 

Vand’una gamba urtando rompe!!. 
Si deue fubito cauar fangue dal petto, e fe è tempo d’ellate fi deue 

lauar con acqua frefca, e l’inuerno con acqua calda, e non eguagliarlo. 
Mà quand’ è rotea la gamba piglia grattò di cane, cera nuoua, gomma, armonio , 
& vermi habitanti forco la cerra.che fi chiamano lombrichi.e zolfo,e farai unguen¬ 
to,& ungi la rottura legandola fopra,che guarirà fenz’ altro. 

2. Quand' hà prefa unallorta. 
Se è la gamba delira deui cauarli fangue dalla finiflra, e fe è la finiflra dalla de¬ 

lira, drizzando le gionture infiemecome conuiene fai aliando anco la vena fott’ 
il piede,acciò gli leui il dolore,e non fi gonfile fe fotte fuori dei fuo luogo,ò del fuo 
neruo deuefi accommodare;e poi lauar ben la giuntura con oglio, e aceto,& anco 
con acqua calda. 

5. E fe folle aperta per caufa d’una ferita, fi deue unger con oglio,e verdera¬ 
me, che guarirà, 

4. Mà fe è rotta la legaraicon de i legnetti d’intorno facendol’il dett’ im- 
piallro confortatiuo. 

5. Se un cauallo prend’ una llrotta alli piedi di dietro difficilmente fi puoi 
guarire, perche Tempre andarà un poco zoppo ; e però deui fubito cauarli fangue 
dalla pallura, ò lòtto il piede, ungerlo, e farlo ripofare qualche giorno : e quando 
quello non gioua fse pigli a un ferro caldo, & dagl’ il fuoco, e poi ungilo, facend’ il 
finuleà quello d’auanti 

6. Quand’ il cauallo per il gtan Correre cafcàlTe, e fi rompelìc una vena, ò fa¬ 
cete materia. 

Si deue/ubitocauar fangue, e pòi piglia quel fangue caldo, c pcnui dentro 
dell’ oglio , quarcro oua,e del buon vino, cipolle, lumache picciole trenta, 
ò quaranw,lauandogamba prima con vin caldo» e poi poni\tal impiglilo fo-* 
pra, che difecca, e mete’ infieme la gamba* 

7. Anca 
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7. Anco moltevoltefi muoue un oflò dal Tuo luogo,eper il dolore il causilo 

uà zoppo, e non puoi ftar fopra quel piede, e quando camin’ all ingiù par che Tem¬ 
pre cafchi, e non puoi ftendef la gamba : per rimedio,fi deue lauar con vin caldo, 
& oglio infieme,e cauarli aliai fangue,e li deue continuare per dieci giorni à lauar- 
lo con aceto, oglio, e acqua calda. 

s. Quand’hà gran dolore nelle gambe d’alianti. 
Si deu’ in tal cafo cauar fangue dal petto, acciò 1* humore non li cafchi nelle 

gambe, econ un ferrò caldo gli farai un bufòò forame,acciò da quello efea la ma¬ 
teria infetta 3 poi piglia fale , & aceto caldo , e lana ben fpeflò la ferita, e poi con 
oglio puro, vino,& oglio di giglio bianco ungila,e nò l’affaticare che vedrai mira- 
bil effetto. Quand’inuna gamba li nafeeflè un fopra olfo; fi deue abbruedare* 
ouero tagliare, e guarirlo con qualche cofa rihfrefcatiùà. 

9. Al (opra odo* , ' ' ’ 
Val’anco l’herbachiamata peonia,&glandarina, e peftale bene, pòi deui ra¬ 

der’ il luogo doueé il fopra olio molto bene, eporui fopra dett’herba in modo 
d’impiaftro, e legalo bene, lafciandolo per una notte, & leuandolo la mattina-., 
trouarai difeccat’ il fopra oflò,e maturo ; ouero intorno taglia in modo che fi pof- 
fa toglier via coni’unghie, poi medicami lapiaga con le medicine conuenienti; e 
quello rimedio è mole’ efpediente à fanar le galle, &le fcrofole, efiendo flato 
più volte prouato. ... 

All’ifteflo. Piglia fenape ftemprata in acqua fredda in modod’impiaftro,e 
doppotredì lo farà cafcar dalla radice ; ma guarda eh’il cauallonon lo venghià 
toccar con li denti ', perch’andarebb’à pericolo di guaftàrfi. 

Pattano molti,e diuerfi fopra olii nelle gàmbe pèr diuerfe caufe, ò per qualche 
percolla, ò maccatura, e non lòlo uengon nelle gambe, ma anco nell’ altr’ olia > 
cper ordinario cominciano con enfiagione. Il Rimedio è. Quando tuuediche 
comincia venir’ una galluzzetca di carne fubitó deui radèrui d’intorno, e poi pi¬ 
glia delle cime d‘ alfenfo, vetriolo, àpio & bràncaurfinà,& pefta infieme con fon- 
gia di porco, e falle cuocere,e cotte che faranno le porrai calde quanto può foffrir* 
ilcauallo fopra'quella galluzzetta, legandole fopra,equeft’ impiaftro è buono per 
tutte i’ enfiagioni che vengon* alle gambe per qualche percofla. 

10. Quand’ilcauallo hà rotta una jgambài 
Accomoda la gamba, e poi mettil’intorno della lana grotta, piglia una tela 

bagnata ben con aceto, e oglio, e legala fopra; e poi di nuouo bagnala, e poni¬ 
la fopra,e [leccala con alcuni legnetti piccioli,acciò la gamba fi drizzi,e la lafciarai 
quaranta giorni legata, bagnando Tempre la pèzza con aceto & oglio, acciò non fi 
fecchi,epaifatili quaranta giorni fcioglieIa& ùngila con gratto di porco, e me¬ 
nalo àfpaflo, che euidentefegno fi vedrà. 

11. Impiaftro per la rottura di gambe. 
Piglia aceto forte libbre una, Oglio libbre una, foglie d’argento, cera mezza lib¬ 

bra, vifeo quattr’oncie, armonio quat6r’oncie, e le foglie d’argento pe- 
fta, efannepoluère, e falle bollire con aceto & oglio, poi ponilo in qualche 
vafo, e quando fa bifogno mettilo fopra la rottura, 

Alcr’ impiaftfOi 
Piglia pece fottile libbre lina,cera quattr,oncie,aflènfo due oncie,armonioquattr’ 

oncie, un quarto d’aceto, e facendo bollire la pece nell’aceto, piglia un 
K 2 -, ' pezzo 
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pezzo di fchiuma di ferro e fanne pnluerc, mett* ogni cofa infieme à bollire, e 
diuentarà impiaftro esquifitiffimo,e quàdo fà bifogno ponilo fopra la rottura. 

Al tr’impiaftro. 
figlia una libbra e mezzo d’oglio vecchio, graffo di porco, e falitro una libbra 

per parte, e fà bollire tanto che diucnt’ unguento, mettilo fopra un pezzo di 
tela, e legalo fopra la rottura, che guarirà fenza dubbio, 
n. Quand’hà le gambe gonfie. 

Se li deuc dar fottilment’ il fuoco, c poi ungerlo con cofe rinfrefcatiùc.' 
13. Ma quando la gamba ègonfia, e dentr’è materia fi deue tagliare, e poi 

medicar come hó detto di fopra. Altro rimedio. 

Piglia miele con vino bollitocaldo quanto può fopporcare,ebonifopra l’enfia¬ 
gione, e ufarai quello per quattro giotni, e poi cauali fangue dalle oofcie dalle 

vene ufate, e di quello fangue ne pigliarai in buona quantità con acqua calda, 
nella quale Ha bollita malua, egli lauerai bene, e bagnarai 1* enfiagione; i 
e poi afeiugata benefà quell’ impiaftro. Piglia fterco bouino miftocona- 
ceto, moftarda, & oglio commune, e fatto bollir’infieme l’impiaftreraila 

gamba caldo quanto potrà fopportare, rinouandolo mattina, c fera, ecaual- 
cato prima il cauallo ; e quella medicina vai’ anco alle corbe. 

Item vai5 il feme di lino, oglio cotto nell' aceto, ouerocol vin caldo bianco con 
miele, e ponilo fopra la gamba caldo impanandola bene,e lo farai fin che 

gaurito fià. 
jtem vale la creta ftemperata con aGeto ; e la più parte de marelcalchi fanno que¬ 

lla cura.,. 
,4. Q^and’hà mal’alle gambe, e toccandole fi duole,e lamenta. 

Glìfregarai ben lagamba, cheli duole, perche ciò vien da frigidità, e così fi ri- 

fcalderà, e fe il mal’ è andato molt’ à baffo aprilo con un concilino, e poi la¬ 
tralo con vino, e fai caldo, poiafeiuga ben la gamba, e dagli un poco di fuo¬ 
co, e coprirai lagamba, acciò ftià calda, e non la bagnar con acqua. 

15- Quando la gamba gli doleffè, & andaflè zoppo, e li nerui follerò ritirati. 

Piglia oglio, e fale, e fregalo bene, che guarirà. 
16. Quand’ hà gonfio il ginocchio. 

Piglia aceto, farina di faue, e femola, eiegaia fopr’ al ginocchio, efanarà ;oue. 
ro piglia midolla di gambe di ceruo infiemeconmiele, &ungichefaràope- 

rationc. Mà fe anco gli doleftè, e folle gonfio, piglia una fpongia, e bagnala neiP 
acquacalda, poi fpremi fuori l’acqua, e ribagnala col miele, e ponila fopra, che 
guarirà. Mà fela gonfiatura facelfe poftema la forerai con la lancetta, e farai ufeir 

la materia dentro racchiufa, poilauala bene con vin caldo. Alle volte vanno 
zoppi per la gran fatica, & in tal cafo non fe li deue dar da ber’ acqua frefea. 

17. Quando duol qualche piede per ventofità,ò che fia caldo. 
Piglia una lancetta, & apri fott’il piede, che ufeirà la ventofità,ouero aprifòprà 

lacorona del piede che ufeirà humidità grande. 
18. Se il piede folle urtato, efaceffè materia di fotto, fi deue premere, acciò 

efea la materia e fe la maceria folle nafeofta, e non fi vedette, piglia farina di fer¬ 

mento, oglio, & aceto, e fà bollire ogni cofa infieme, e ponila fopra che farà matu¬ 

rare , e così ufeirà la materia cattiua, e putrida. 

19. Seie gambe fodero dure, e tefe » lanata con vino, & aceto caldo, e lauali 
late- 
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ìa tetta con fangue di volpe, e (pruzzali dell’aceto dentr'ilnafo, che giouerà. 

20. Se un’ oflòufcittè fuor del Aio luogo. 
Farai prima ritornar 1* otto al luo luogo, e 1* accomodarai bene, e poi piglia farina» 

aceto, oglio, e noce mofcada, cfà impiaftro, c ponilo fopra con legarlo bene, 
acciò/ionfi muoua che gioua aliai, 
21. Quand’ j1 piede fi fpaccaflè ; Piglia aceto, e fale,e ponilo nella fpàccatura. 

Se per il gran caldo fi fpaccattè ò rompeflè, piglia una lancetta, e pungi incorno 
al corno, e bagna la rottura con urina calda, e poni dentro delfale, e legali di 
fopra una fpongia,edipoi con un ferro caldo falli (correr della cera nuoua den¬ 
tro la rottura. 

22. Pittima prouata per confortar tutte P enfiature che fi fanno nelle gambe 
del crau alio. 
Piglia fangue di drago, hollarminio, refina, incenfojinaftice, cera nuoua, oglio> 
pece greca, pece nauale, fongia, fulmia di forno, & gratto di caprone d’ogni 
cofa egualmente pigliate, le ponerai in una pignatta al fuoco, e quand’è cal¬ 
da piglia un ftecco, e legali nella punta un poco di (toppa,e poi bagnala nella pi¬ 
gnatta calda, & ungi tutta la gamba doue è il male, e poi pondi fopra un pezzo di 
panno legandolo, e lafcialo per noue giorni, che fard libero,ciano. 

CAPITOLO Vili. 
Alodo diconofcer doue zoppica il cauallo & altre infirmi?à, QVand’ il cauallo zoppica del piede d’auanti, e cocca la terra nel camina- 

re iol con i’ eftremicà della punta del piede} è fogno chepatifce nell’ un¬ 
ghia.,. - . 

a. Quand’il cauallo zoppica del piede d’auanti, enon premeverfola terrai 
con il calcagno del piede, è legno che patilce in altro luogo, che nell’ unghia. 

3. Quand’ il cauallo zoppica verfo la terranei prefeone, e non piega, n® 
turua il paftorale, ò le giunture, e fegno che ha mal’ alle giunture. 

4. Quand’il cauallo zoppica d’auanti, eia fua reuolutione è d’auanti fimi!- 
mente della parte dettra, ouero dalla finiftra zoppica più forte ; l’infirmità è nelle 
(palio. *•: ib 4 

5. Quando zoppica nella fua reuolutione, fi duole, e patifee nelle anche. 
6» Quando zoppica nel defcendere,e nei carminare fa li patti minuti, e fpefli, 

fi duol nel petto per grauezza. 
7. Quando zoppica d’auand, e mette un piede verfo l’altro, fi duol nel petto, 

8. Quand hà li dolori nei corpo continui ,hàl’orecchie fredde, gl’ occhi 
«oncaui, e pare mezzo morto. 

9. Quand’hà Y infirmità del ciamoro,òdel verme volatiuo fompremànda 
dal capo per il nafo continuo humore còme acqua grotta, e fredda, e quefti po¬ 
co campano quando li humori fono grotti, e freddi. 

10, Quand’il cauallo hài’infirmità tagiata, euacua tempre tterco liquido , e 
com’ acqua Tettando Tempre nel corpo il fterco della materiacattiua,e fc pretto non 
vien medicato con opportuni rimedi) muor’in breue. 

11. Quand’ il cauallo patifee freddo alla tetta,e foli gonfia il capo, e gl’ occhi,’ 
e tien la tetta pendente, le orecchie batte, e fredde hà una infirmità difficile da fa- 
aarfi, K % 12. Quand’, 
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12. Quando patifce l’infirmiti del trangugiane,con gran difficoltà fi può li¬ 

berare , e quell’ è quando non può refpirare, & ha tutta la gola gonfia, e grolla. 
13. Quand’ il cauallo più profondamente pone le narici nell’ acqua quando 

beue, tanto più è di maggior virtù, e bontà; perche u’è il proverbio che dico 
quanto più il cauallo beue maggior forza egli contiene. 

14. Molt’ altr* infirmiti hà il cauallo, le'quali fi conofcono da molf altri le¬ 
gni come raccontarò più à ballo, & anco li rimedij per medicarle. 

CAPITOLÒ ìx. 
'Delia tojfe del cauallo 3 e fuo rimedio. ALl’hora vien la toUe al cauallo, quando mangia della terra, ò paglia, ò 

fieno di marzo,e beue acqua putrida, guafta, e fredda, ò mangia biada 
puzzolente, ecattiua, ouero che fi rifcalda molto, òli vien la poluere 

in bocca,ò nella gola, e perciò getta alle volte fangue dalla bocca, per ertèr guaft’ il 
fegato, ò polmone, ouero fi rifredda nell’ inuernata affai, e piglia il ciamoro, 

crollo* . ' ; 
2. Per guarir dunque tutte le forti di folle : Piglia mielerofato, e miele fèm- 

plice egualmente,e poi oncie quattro di mazzurana, cinque libbre di graffo di 
porco, ò fongia fenza fale, otto ò dieci capi d’aglio, e peli’ogni cofa infieme, c 
farai una palla, e la partirai in tre parti per tre giorni, e quando glie la vuoi dare, 
ungila con il miele ; e in quello mòdo gli partirà la torte caulata dal polmone. 

3* Se la torte vien dal caldo che hi patito, piglia fette, òottooua, e le por¬ 
rai con là fcorza dentro l’aceto forte per urta notte, e la mattina troua rai le fcorze 
fottili, & aprirai la bocca del cauallo, tirando là lingua fuori, e gli gettarai dentro 
l’oua uno doppo l’altro; poipigliaraiquell’ aceto mefcolandoló coi miei rofa¬ 
to, egli e lo darai in tre mattine una dopo 1’ altra, e guarirà. 

4. Al tortìr forte che vien per il male, che hi al polmone : Piglia radice di co- 
comeri.e cotte con orzo gli e le darai à mangiare : ouero piglia palle fenza granelli 
bagnate con acqua,e dà le al cauallo per fette giorni, & è prouato. 

5. Centra la torte vecchia. Piglia foglie di faggina pelle mefcolate con auena* 
e di le da mangiar’ al cauallo. 

CAPITOLO x. 
Del mal deli unghie, e fuo rimedio. Vien’ un male nell’ unghie, & nelli piedi fin’ al falTuolo dentro dell’ 

unghie, e le fende per mezzo, ò pertrauerlo, & arriua fin’ alfellremi- 
tà, e manda anco fangue per il male , che u’ è dentro , quale li vieno 

quand’ é gióuine per eflèrel’ unghia tenera, e però fi duole, e zoppica fpeffo quan¬ 
do fi caualca.,. 

Per rimediami ; troua là radice della fètola.e poi tri il viuo,e il morto dell’ un¬ 
ghia vers’ il tuello tagliarai fincheefea fangue, poi piglia una bifcia.e tagliala mi¬ 
nuta ir» pezzi, e cuocila in un vafopieno d’oglio finche le fpine fi fiaccano ben 
dalla carne, e fanne unguento, & ungi la radice della fetola e ponila così calda nel 
luogo doue hi il male, & ungilo due volte il giorno finche c fuori dell’ unghia, & 

. £ « auerti 
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tirerei clic quel piede non tocchi acqua, ò pozza fin che non è guarito, c non gli 
4ar’in alcuna maniera herba damangiare, Fe vuoi che guarjfca_». 

Altri curano quello male in tal modo, cioè stagliano i’ unghia con la rafecta^ 
fio’-al viuo firn rbe fi trottala radice delia fècola, e con ferro caldo la mortificano, 
poi pigliano poluere deli’ affèndelH, fic I’ altre polueri infieme , e fanno una 
compofitione di poluere d1 incerto, madiceben pedo & feuo di montone, & cera 
nuoua, e nefanno unguento, el’ulano due volt’‘il giorno infin che laidi la car* 
ne,& l’unghia. 

Mi io lodo più il primo della bifeia ; e lappi clic li pezzi grofli della ferpe ta* 
gliati rodendoli nel fpedo, e raccogliend’ il grofifo che cola, e poi arfi quelli pezzi 
nella braci, e poi poluerizzati, è ponendo quel graffo così caldo nella fattura^ 
dell’unghia quanto badi,molto vi vale. 

Item quello graffò pollofopra il pomone del dorfo in un giorno lo difirugge , 
.ma guarda che non tocchi k non il ma4e>perche nuocerebb’ aliai alla carne buonav 

2. Dell’unghie rifèndute. 
Quand’ il male è frefeo ficura in quello modo,cioe canali f edremità delf un^ 

ghia dinanz1 al piede con la rafettatant’ al fondo fin che rompa la vena m adira che 
vi è,e lafci ufeir’ il fangue,finche il caualio s’ indebolilce,e ciò fà bifògoo in ciascun 
piede che zoppica / poi empi la ferita di falnitro, e poi legaui fopra tute’il piede 
lloppa bagnaca nqll’ aceto e lafciala in tal modo fin7 al fecondo giorno $ e poi cura¬ 
la con poluere di galla, ò mortella, ò lentiggine tre volt’ il giorno, lauando pris¬ 
ma con aceto forte caldo, & auerti che non fi bagn’ il piede. 

3. Cura dell’infirmità della lètola. 
Prima habbi una refinetta picciola; con la qualenetta, & allarga bene la fetola ciaf 
alto àbadò fin che ritrou’il viuo, poi piglia fale, e tartaro, quanto vi balli ^ e po¬ 
nilo in una pignatta conoglio d’oliua, e fallo ben boli ire,poi piglia un badoncel- 
lo, e legalo in capo della (loppa ouero una pezza, e ponilonella pignatta quando 
bolle e lafcialo per fpatio d1 un pater noder, e poi così caldo Ieualo,e ponilo fopra 
la fetola fin che fi sìa rafreddato, e quello fà molte volte fin,che ti parrà (officiente / 
e poi per far venire f unghia farai qued’ unguento. 

4- Vnguento perfeteiflìmo ai mal di fetola e per far creder P unghie al cauaU 
lo, efperimentato. 

Piglia radice di confolida libbre una, Òc radice d’eboli libbre una, e mezza», 9 
c lauate, enettate bene, poi pedale per un poco in un morcaro,e doppo piglia feuo 
di caprone, oglio d’oliua libbre una, fongia di porco libbre cinque. Nota, che 
quand’hauerai pedacele radici, ledeui fpremer bene, e farli ufcir’ilfago, qualé 
metterai da parte, e le radici porrai à bollir’ in un vafo dagnato, e mefehiaui un 
poco di vinocon feuo, oglio,& fongia, e farai bollire fin che il vino farà confa*, 
maro, poi fpremi bene di nuouo quelle radici, & il fuo fugo con quel primo por¬ 
rai nel dett’unguento, poi piglia termentina oncie quattro, madice, fangue di 
drago oncie cinque d ambeduoi, tartaro di vin bianco oncie una.ferapino, galba- 
no, armoniaco,appoponaco, olibano bianco oncie una, pece hauale oncie tre* 
miele oncie due, cera nuoua oncie due nel tempo d’inuerno, e nell’ edace oncie 
tre, e quello che fi deue pedare fi pedi, e palli per il fedaccio,poi poni ogni cofa in* 
fieme, e fanne unguento,e con quello ung’ il piede come t* ho detto,che in termi¬ 
ne d’otto giorni l’unghie crederanno* e fi fanarà 3 qaà in quefio tempo doni tener’ 
"V Uflfc 
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il cauallo invaila, legandoli la fcrchia con unapezza , acciò non u’entri lordezza» 
e farà fan o, e li bere. 

5. Cura all’unghie fpaccate. 
Pigi ìa letargirio, oglio rofato, aceto forte, e peliate in un mortaro, e faccene 

unguento ungi tutta la corona de piede, e fanarà. 
6. Per le fetole anco è buono tener’ il cauallo nell’ acqua fredda fpelfe volte,e 

poi infonder nel male cera, e feuo disfatto, e guarirà. 
7. Cura alle crepaccie. Son’alcun’infermità dentr’alle gionture delle gam¬ 

be* & unghie quali rompano la pelle ,àgui£à di rogna, e quell’infirmi tèda gran 
dolore, emoleftia. o 

Il rimedio è. Si deue primieramente fpellar’il luogo delle crepaccie, epoi 
fare quell’unguento: Piglia folmia oncie cinque, verderame oncie tre, oropi¬ 
mento onde una, e quelle ben minute, e mefcolat’in freme con miele farai bol¬ 
lire fin che fi afeiughino, e u’ aggiongerai un poco di calcina viua, menando con 
un ballone fin’ che venghi com’ unguenro, e con quello un poco caldo ungerai le 
crepaccie due volt’ il giorno, & auerti che al cauallo non fia bagnata la gamba ò il 
luogo doue hà P infirmità ; e prima d’ungerlo laua i’ il male con vino, & afciugalo 
bene, e poi ungilo che guarirà fenza dubbio veruno* 

S. Cura delle grappe. 
Quello male vien’appretto le gionture delle gambe, e del piede, e rompe la 

pelle aprendola per il longo, & è fimil’alle crepaccie; e quell’infermità fideuo 
curare diligentemente. Prima fi deue leuar tucti li peli doue è il male, poi pigliar* 
oropimento oncie due, calcina viua oncie otto, ben pella, e farla boli ire con ac¬ 
qua in una pignatta, e quando vorraiconofcere,fequella confettione farà cotta 
piglia una penna di gallina, e ponila nella pignatta, e poi cauala fuori, e fe fi fpe- 
larà.la decòttione farà cotta, e con quella ungi il male del cauallo che fia calda pe¬ 
rò quant’ il cauallo potrà fopportare ; e quando lo vorrai ungere piglia un llecco » 
e legali in cima detta floppa,e intingilo nella pignatta , e ponilo l'opra il male,che 
poi potrai lauar con acqua calda,fin tanto li peli fieno caduti ; epoi lauarlo di nuo- 
uo con acqua nella quale fia flato cotto della malua, caniglia, feuo di cabrato, 
le quali cofe tutte legarai con una pezza larga incorno doue fono le grappe dalia 
mattina fin la fera, e poi farai quell’ unguento. 

Piglia calce viua oncie due, fàpone commune oncie una, capitello quanto ba¬ 
lli àdiflemperar l’infieme, efènon puoi hauer del capitello piglia della lifeia, e 
fe lo vuoi far più delicato piglia aceto, efanne unguento, & ungi il luogo del m?- 
le lafciandolo così unto per un giorno », ò più fin che farà curato, perche feccarà le 
radici del male; epoilauand’ilmale con uino tiepido,cura le piaghe con medici¬ 
ne fofficienti. 

9. Cura della nulue, fetaecie, ò fpaccature, & al fopraoffo. 
Piglia tartaro, e calcina, e diflòlui prima la calcina in acqua commune doppoì 

congelala, e mefcola con fale 6c un poco d’aceto fortiflìmo, e fapone, & ogni co- 
fa infieme fanne unguento, &ungi, doueèilmalefpelandoprimailmalecon-. 
pizzicarole,òconaltro,acciòn’efcaunpocodifangue,epoi poniui P unguen¬ 
to; e fe vi fofTeil fopraoffo radi prima il luogo,intacca un poco dentr^, in modo 
che getti un poco di fangue , e poi ponui 1’ unguento legandouf fopra una 
pezza, quale lafciarai dalla mattina fin’ al mezzo giorno, e poi slegala* e trouarai 
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quell’ unguentò guarifce ancofle reftelonghe, Óc le grappe,&éftato prouato in 
tutte quell’ infermità. 

10. Cura quando nafte un male fra il pelo,e 1* unghia. 
Piglia rermentina negra, cioè pece nauale oncie quattro, miele oncie trè,oxi- 

croco un quarto, oglio rofato oncie due, cera nuoua oncie una, incorpora infic¬ 
ine ogni cofa, e fa bollir’ in un pignattino finche diuenti come unguento, ouero 
empiaftro, e poi ftendilo fopra una pezza di camoccio quanto farà il male, qua- 
leungerai prima con midolla di vacca, epoi ci metterai il dett’ impiaftro per tre 
volte, & è prouato fpeflè fiate. 

11. Cura quand’ il cauallo fi dilluola del piede. 
Accade che per li humori concorfi al piede del cauallo fi difluo!a,e fi fiaccano 

lefuole, per caufa dell' enfiagione, e però per fanarlo bifogna leuarli à fatto le 
luola del piede con una refinetta tagliando prima intorn’intorno,epoiconun 
pardi tanaglie tirarle fuori per forza, lafciandole ben gettar fanguedopoi piglia 
aceto,rodomole, bianco d’ouo. Tale, tartaro, filigine di camino, e sbatti tutt’ in- 
fieme, & un poco di pece negra incorpora infìeme, e fanne unguento, poi piglia 
della ftoppa, e bagna la nell’ unguento, e ponla fopra le fuola, e poi ponui fopra 
dell’altra ftoppa afciutta, legala bene, che guarirà. 

12. Cura quand’il cauallo muta, òrinnuouaP unghia. 
Auiene aliai volte per ignoranza del marefcalco, che gl* humori concorron* 

al piede, e per molto tempo fon’inchiufi dentro, doues’inuecchiano per mala-, 
guardia, e conuiene poi che il tuello fi parta dall’ unghia per la natura contraria.,; 
c poi l’unghia fi parte à poco à poco, e fi fà una unghia nuoua prefs’ alla vecchia^; 
t à quella fi puoi dar quello rimedio, prima fi deue pareggiare l’unghia intorno, 
al pari della nuoua, quale noncrefce per caufa della vecchia, eflèndo più dura, c 
poitiferuirai di quell’unguento. 

15. Vnguento perfetto per far crefter 1* unghie. 
Piglia termentina, alume arfo, pece greca, incenfo, mallice oncie quattro d’ogni 
forte,feuo di caftrato libbre tre, fongia vecchia di porco libbre due, galbano oncie 
una,miele communc oncie due,cera nuoua oncie due,equello che và fpoluerizza- 
to,fi spoluerizza,e quello che qà fquagliatofi fquaglia,come il grallo, il feuo, e poi 
colarli bene, e ponerli in una pignatta con il galbano ben minuto, e farlo bollire à 
poco à poco del continuo rimenando con un baftone fin che il galbano fia disfatto, 
doppo metteui la trementina,& la pece,& rimenalo un pezzo fin che fià (quagliati* 
ogni cofa, poi à poco à poco mettici le polueri rimenando del continuo per mfez- 
zo quarto d’hora, fin che le polueri fi fiano ben* incorporate con l’untione, poi le- 
ualo dal fuoco, e lafcialo raffreddare, che hauerai un unguento perfettifiimoper 
tutte l’unghie. ungendole una volt’ il giorno, e conferua l’unghie, e le fà creice¬ 
le, & è prouato. 

14. Alle crepaccie nouelle. 
Piglia ceruell odi becco negro, ò bianco, e cenere "di fermenti di vite mefco- 

lando infìeme, acciò diuenti unguento,e poi laua il male con acqua calda, & afciu- 
galobene con un panno di lana grolla & ungi il male due volte il giorno, eiegaio 
con una fafcia ponendoui ftoppa, e guarirà. 

15. Per la corona del piede quand’ è indolentata. 
figlia bietola tagliata minutamente infìeme con fongia di porco vecchia, e miele, 

h efà 
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rfa bollir’infieme, & aggiungi un poco di farina,e poi ponilofopra una pezza cal¬ 
do quanto può fopportarc,e metti fopra l’infermita,e lafcialo per fpatio di dodeci 
hore, poi laualo con vino caldo, e quando farà fciutco, ungilo con miele, e farina 
calda, che guarirà, 

16. Della fopra porta, e fuo rimedio. 
Quella lefione vien contro la corona del piede tra la carne viua, & l’unghia, e 

rompe la carne,e molte volte s’ inuecchia,e s’incancarifce, e ciò prou iene quando 
fi pone un piede fopra F altro. Per rimediarui : Si deue tagliare con la rosetta pref- 
fo la ferita tanto che l’unghia no tocchi la carne viua,e cagliata F unghia d’intorno 
la deui lauare con vin caldo, ò con aceto, epoi curarlacon F olio faldatiuo, guar¬ 
dandola da acqua, ò pozza finche fià làido. 

j7. Dell’inchiauatura, e fuo rimedio. 
Prima vi fi fa un’ inchiauatura nel piede che dà nel fartuolo dentro fin’ al fon¬ 

do,& un altra dentro,mà non così fonda,& un altra tra il falTuolo,e non è così dan« 
neuole. Vn altra non dà nel fartuolo, mà folo tocca il viuo dell’ unghia, la prima é 
molto pericololà, perche è una tenerezza fatta d’orto al modo d’unghia. Il fuo ri¬ 
medio è. Quando tocca il fallùolo, e fa danno affai la deui curare come hò detco 
di fopra,quand’ il cauallo fidirtuola del piede ; e le il fartuolo è poco ofifefo,deui di- 
fcoprire il fuolo dell’ unghia con un ferro intorno alla ferita cagliando tanto dell’ 
unghia fin ch’arriui al fondo del male,e di fopra la chiauatura taglia tanto dell’ un¬ 
ghia d’intorno che li rimanghi un poco di fpatio trà F unghia, & il male ; e poi ri¬ 
empi la ferita di ftoppa bagnata nel chiaro d’ouo, & curala con fale trito, & aceto 
forte,e con poluere di calce, ò di mortella. 

Quando non cocca il fallùolo, e parta tra il fartuolo, e F unghia, la deui fcopri- 
re fin’al viuo ben’ infondoper il lungo tanto che l’unghia in alcun modo s’ap¬ 
poggi , ò tocchi la ferita, poi lattala con aceto force, e caldo, e poi empila di fale 
minuto, e ftoppa {òpra bagnata nell’ aceto, legandola fopra, e farai ciò due volte 
il giorno. 

E feda nella terza fpetie d’inchiauatura la quale non dà nel fartuolo di dentro, 
mà paflà per F unghia, farai la foprafcritta cura,cagliando l’unghia, farai ufcir’ it 
fangue,e la marciale fappi che F inchiauacure,che non danno nel fartuolo di dentro 
fi poflono curare con Finfralcrittecofe : cioè; feuo,& cera, & alerò voto bollito 
con fale, e peftat’ ogni cofa infieme. Item vale, la filigine, e fale, con oglio mille 
infieme. Icem vale chiara d’ouo, mifta con aceto, & oglio. Item vale poluere di 
galla, emortella,& lentecchia polloni fopra,lauaco prima il male con aceto. 

E quando quello male vien per caufa del chiodo lungo,© altra cofa ch’entra 
nel piede infin’ al viuo ; auanti chetagli per crouareF inchiauatyira falli quell’ im¬ 
piastro -, feuo di caftrato,femola, malua cotta, e bollita nell’ aceto forte, e legalo 
fopra il piede tanto caldo, quanto può patire, lafciandolo dalla mattina fin’alU 
fera, e quell’ impiaftro mollifica F unghia, e meglio poi fi puoi tagliare} & auerti 
che quel piede non fi deue bagnare con acqua,ò qual fi voglia altra cofa, ne meno 
caualcarlo; e fe per forte u’ haueiìè qualche puzza rinchiufa dentro dell’ unghia, ò 
tràlacarne,el’unghialadeui tagliare, eromperli la carne perleuar la puzza, c 
poi falli la curafopradetca. 

18. Dell’ inchiauature che rompano la corona del piede,à modo del ma! del fico.' 
Anco fi duof alle volte il piede finto V unghia in mezzo dei fuolo di focto pec 

cauta 
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Caufa d’alcun ferro, ò o(To, © pietra, ò legno, che u’ entra fin’ al calcagno, onde 
fortemente fi duole, per|il che nafce pretto la ferita certa fuperfluità di carne Copra 
il fuolo del piede, & patta dentro alquanto, e quella carne fuperflua, c a guifa di fi¬ 
co fecco, efi chiama il mal del fico. Per rimediarui : deui prima tagliar P unghia^ 
che (là pretto la ferita fin’al fondo, in modo che uifia qualche fpatio tra il fuolo 
del piede, equella carne crefciuta à modo di fico poi caglia il fico fin*al fuolo,; 
c cauali del fangue in abondanza, e legali Copra della Ipongiaben ftrecco, per- 
chefe vi fottèjrimafto qualche radice del fico quella fpongia lo raderà fin’al fon¬ 
do del cuello ; leuaco affatto il fico curarai la ferita come hò detto di Copra 
delli piedi j e fe non haueffi fpongia li potrai metter (òpra la polueri dell’ af- 
fondellij ò delle tre polueri corrodile; mà non gli porre rifigallo, perche rode 
troppo, e non vi fare cotture, perche P unghia eafearebbe dallattuolo,efigua- 

ftarebbe^. % 
19. Cura al male del fafluolo quando va disferrato il cauallo. 
Quand’il cauallo và disfiorato per luoghi Caflofi, e duri, fe 1’ aflbtigliano fan*» 

to P unghie dalla parte d’alianti, che fi riducono quafi al niente, e dà nel tuello,e il 
fangue fi raduna tra il fuolo, & il faffuolo. Per rimediarui lo deui curare come hò 
detto dell’ unghie difluolate ; e quando perde tutta P unghia,ò mezza, ò unaparte 
farai ufeir gl’ humori,acciò che il faffuolo offefo fi polli meglio curare. 

20. Quando P unghia fi parte dal Caffuolo. 
Alle volte per lafciar’inuecchiare gl’humori feorfi alli piedi dentro P unghia,' 

c neceffario che l’unghia fi parti dal faffuolo, e fi muti. Per rimediar’ à quello male 
deu’ incontinente tagliare con la rofetta P unghia vecchia in modo che non tocchi 
la nuoua, poi pigliare libbra una di feuo di montone,& cera nuoua,e far bollir* in- 
fieme,&far’unguento, e quell’è buono per mollificare tutte P unghie, & ungerai 
fin che P unghia fià ben matura, quando fi parte dal faffuolo, 

21. Vn altra cura per la foprapolla. 
Se la carne farà aperta, piglia feuo di becco peffato con aglio, & fanne una fo- 

gaccia,efcaldalainun vafo,douefiabuon viilo,eben caldo poi la porraifopr’il 
male per tre giorni due volte il giorno, e poi una volta il giorno per none giorni 
continui, e guarda, che non fi bagni. 

22. Cura del cauallo che tiene P unghie fecche. 
Son’ alcuni caualli, eh’ hanno l’unghie lècche, anzi per caufa della fecchezz* 

non poflòno tener la ferratura,anzi quando li pongano li chiodi per inferrare, li 
fpaccano per la fouerchia durezza, e feccità. Per rimediarui. Pigliami la rofina, e 
tagliarai ben P unghia finche rimanga la palma tutta tenera, poi piglia feuo di ca¬ 
prone, pece, cera nuona, fale, e miele, e mefe^ia ogni cofa infìemef& habbi li ferri 
ben caldi, e grandi, e poni nel fuolo del piede fa detta confettane, e fopra Cubito li 
ferri caldi, acciò li piedi piglino tutto P unguento poi ponui della (loppa, acciò il 
calore entri tutto nell’unghia,& attaccalo bene con una pezza lafciandolo così un 
giorno\inciero & una notte, e quello continuami una volta il giorno per dieci dì » 
finche fi Ieui P unghia Cecca, poi piglia butiro, feuo di montone, Cengia vecchia I3 
metòmeno deli’ altre cofe fopradette,e piglia fenape apoftol4co,& incenfo,& ado- 
pra come hò detto di fopra. 

23* De gl’humori feorfi nejli piedi per il rifendere. 
Taglia forte il faffuolo del piede d’intorno con la rofetta verfo P eftremità dell* 

L 2 unghia. 
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unghia, e lafciala infanguinar’àfuomodo,poi poni fopra la ferita della ftoppa 
bagnata nel chiaro d’ouolafciandolafare per duoi giorni, poi laua con aceto for¬ 
re, e tiepido, e bagna intorno con Tale trito, econaltretanta gomma, e lafcialo 
così non leuand’alcuna colà , fin’al terzo giorno , e quand’hauerai pof’ilfale, c 
la gomma li porrai la ftoppa fopra bagnata nell’aceto^ poi laua il male con aceto 
due volte il giorno,poi mettili fopra della polueredi galla,mortella, e lentiggine, 
c quelle polueri ferrano la carne, erillringonogrhumori, e ciò farai fin’chefarà 
faldato, guardandolo da acqua ; poi giglia poluere d’incenfo, mafice,pece greca, 
un poco di fangue di drago, cera nuoua liquida, e altretanto feuo di montone, e fi 
bollir’ infieme, e fanne unguento, e quello caldo ufi» con 1’ altre cure iopra- 
dette^ e ciafcuna volta che fi difluolanol’unghie ufa le fopradette medicinei e fc 
vuoi che metta buona unghia da ferrare, piglia malua, vetriolo, femola, e fèuodì 
montone, & impiallra tutta l’unghia caldo, e fpeflò rinoualo. 

24. Quand’ un cauallo nafce con le gambe forte. 
Se legambe di dentro fono ftorre,e fi tagliano dalla parte di dietro con ambi- 

duoilipiedi, lo fcottarai dentro alle gambe perililutìgo, eperiltrauerfoogni 
giorno, e il cauallo fregandoli la feottatura fencirà gran dolore, e fi fcorticarà, e 
però procurarà d’andare largo con le gambe per non fentir’ il dolore,e così fi verrà 
ad’accommodare j l’ifeffofarai alle gambe d’auanti. 

25. Alli piedi forti. 
Lo deu’ inferrare fpefiò, e drizzarli 1* unghie alla forma del ferro tondo di 

dentro, e di fuori drizzandogli li ferri, e s’accomuaodarà. 
76. Quand’ ha il nodo mofò, ò forto. 
Prima deu’ immorbidir’ il luogo con il miele, e cornino mefcolato, e caldo 

pof oui fopra facendol’ andar prima parecchi palli fopra il piede del male, e fe per 
quef o non guarifee, gli farai una fxettura tale : piglia pece greca, fangue di dra¬ 
go, farina di fegala, e fior di calcina, e poluerizzatc ponleinun vafo, emelcola_. 
con il fangue, e poi piglia una fafeia larga,e fottile, voltandola intorn’ alla gamba 
del male , mettendoli per ciafcuna piega quef’impiafrofufficientemente, e poi 
con J’ago, e refe la cucirai, acciòf ia loda, e la lafciar ai così per fei, ò fette giorni, 
fin che fi parte da fe medema,e quef’ è buoni fìma f rettura. 

27. Per far crefcer l’unghie, altro rimedio. 
Piglia fei capi d’aglio, e pef ali bene, e ruta, alume di rocco, grafo di porco 

libbre tré, un poco di Aereo di vacca, pef alo, e pon’ ognicofa infieme, & è buo- 
niflìmo. Ouero piglia delie faue, e falle bollire nell’ acqua, doppoi mefcola con 
il miele, eiegaie fopra il corno, che crefcerà l’unghia-.. 

28. Quand’il cauallo è inchiodato, ouero qualche chiodo, ò vetro, ò fallo 
faceflè mal’ al piedo. 

Procurerai di leuarquel chiodo, ò falla, ò altra cofa che li faccia male, poi 
piglia fongia di porco, pece, zolfo, &oglio inficm’ ogni cofa, e ponilo fopra, c 
poi abbruccialo con ferro caldo, male fa materia lo deui tagliare più al fondo, c 
poi mettenti dentro l’impiafro, e poi darli fuoco. Altro rimedio. 

Prima deui sferrar’ il piede, epoi piglia farina, e falla bollire cori oglio, e fongia, 
poi ponli dentro una cipolle tagliata ben’in pezzi minutamente, c fa ben bollir* 
infieme fin che uenghi come unguenro, e così caldo poni fopr’ il piede del cauallo 
legandolo bene con una pezza, e lo lafciarai in quef 0 snodo per una notte, < la 
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tnatcinaleualo, c con la rofinetta (copri I’ inchiauatura,e vi trouarai marcia, o fan- 
gue putrido : doppo fcoperto che hanerai, per duoi giorni mattiiaa>e fera porrai 
ftoppacon ouo, fale, e tartaro, poi piglia nepita peda ponendoci Uligine di ca¬ 
ni ino, tartaro,e bollarminio, lauando prima P inckiauatura coti aceto,poi ponui le 
fopra detre cofe per duoi giorni mattina, e fera, che farà effetto. 

29. Rimedio alle giarde de garetti. 
Quelle giarde vengon’ à i garetti de i cauallì giouini per le fouerchie cariche* 

tper troppo caualcarliper caufa dellaloro tenerezza,e delicatezza; vengon’ ancor' 
alli caualli troppo graffi,quàdo fe li dàfóuerchia fatica,perche fi comouonogl’hu- 
mori quando fi rifcaldano, eli fcprrono nelle gambe,e gli fano come una noce alle 
volte fuori del piede,alle volte dentro,e alle volte à tutti li piedirper rimediarli de¬ 
mi fubito quando vedi venir quello male co un ferro caldo fcottarla per drittone tra 
«erfo,poi piglia fterco humano,vin frefco mefcolato có oglio caldo,e ponilo fopra 
per una volta,e non più, & legalo in modo che non polla cafcare,e toccarlo con la 
bocca, òfregarlo, acciò non fipoflà fornicare le fcotcamre, le quali procurerai 
che non tocchino acqua, fin’ in capo di fei giorni, & ungi la fcottatura una volta il 
giorno con oglio caldo, e quando faranno Icorzate farai dar’jl cauallo nell’ acqua 
corrente frédda per molto fpatio, cioè dalla mattina fin’ à mezza* terza, per dieci, 
© dodici giorni, in modo che foprauanzi la cottura, fopra la quale doppo che 1’ 
haurai cauato fuori, li porrai della poluere minuta, ouero della cenere di falice, & 
falli quello la mattina, e la fera tenendolo dall’ hora di vefpro fin al tramontar del 
fole nell’ acqua ponendoui la poluere come la mattina, e ciò farai fin che le cotcu- 
jrefieno làide,perche 1? acqua corrente fredda difecca gl’ humori, falda le cotture-?, 
e fagli buona guardia, acciò non fi freghi, ò morda, perche fi fcorticarebbefin a i 
perni, & all’ olfo j^r il gran calqre che gl’ apportano le cotture» 

30. Del male de fpauenti,efuo rimedio, 
Vien’ un altra infirmiti al cauallo fotto li garetti, e fa alle volte enfiare predo 

vena chiamata fontanella,per la qual vena ogni giorno crcfcon’ humori,e quan¬ 
do fi affatica conuien che zoppichi. Per rimediami , deui primieramente legarli 
la vena chiamata fontanella,la quale fi llende all’ in giù per la cofcia dal lato deliro 
per mezzo delli fpauenri ? & fempre ci riduce humori, & enfiagioni, & allacciata 
la detta vena, & (lagnata per fe, palfa F enfiatura delli Ipauenticosìconueneuol- 
mente, c poi falli la cura fopradetta delle giarde^, 

31. Del male della curua, 
Vien’ anco un altro male lòtto il capo del garetto nel magro neruo di dietro, e 

fa enfiagione per la lunghezza del neruo, e perche quello neruo folliene, e regge 
*utt’il corpo del cauallo, è necedàrio che fouerchi nel fuo andamento, e quelP 
auiene quand’è giouine,e fi caualca (conciatamente,ò per troppogran pefo pollolì 
fopra, e così il neruo per la tenerezza della fua giouentu, e troppo carico bifogna fi 
fcorti: Per rimediami,quando queftoaemo,òoflòèoffefolo deui cominciar* 
à curare dal garetto in giù predò la gamba doue comincia l’enfiagione del ner- 
uo, e fcottalo per il lungo, e per trauerfo, poi falli la (òpra detta cura della giar¬ 
de ; e tutte le cotture che farai, sì per il lungo, come per il trauerfo procura di di- 
ftender* il pelo, perche apparifcono meno, e quando fi fanno per il lungo (ludi 
jninor pericolo di offender l’il neruo. 
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32. Cura alla fchinclla-»; 
Trouafi un’altro male fott* il garetto predò la giuntura dell’ oflfo di ciaf- 

cuna parte, e dà lì una volta da una parte fi genera (òpra oflò duro, e grande 
come una nocciola, e quello conftringe la detta giuntura, e ciò gl’auuiene per la 
caufa fopradetta della curua,e molte volte confiring’ il cauallo à zoppicare ; per ri¬ 
mediami : Piglia fugo d’adendo, & rauano forti (fimo, & mefcola infieme e fà lo 
bollire, e poi ungi la fchinella all’in fù, facendo in tal modo due volte il giorno 
fin che fià guarito* Item falli cotture per il lungo, e per il trauerfo curandolo poi 
come hò detto di fopra, e Tappi che il dar’ il fuoco, e fcottare, ò far cotture al ca¬ 
uallo è l’ultimo rimedio di tutti, e fi deuon fare conueneuolmen te profonde, e 
douehai con il ferro fatto non deui ritornare, perche farebbe poi brutto uederc,<5c 
anco danno al cauallo* 

CAPITOLO XI. 
Ty altri àiuerflmali, chepatìfce il cauallo 9 e loro rimedij. QVand’ il cauallo è sfilato, 

Deui ungerli benelafchienacon fapone, poi piglia oglio, & acqua 
piouana, bianco d’ouo, e fanne unguento, & ungilo: altro rimedio: 

Piglia carbone di legno dolce, oglio, e vino, e ponilo fopra la fchiena, e leuarà il 
dolore, poi gli farai un’impiaftro confortatalo, lafciandolo fopra la fchiena per 
qualche giorno, di poi laualo con aceto, & acqua calda che guarirà. 

2* Come fi deue guarir’ il petto edendoui materia dentro. 
Deui far’ufcire la materia fuori, epoilauarelaferita con vin caldo, poi pi¬ 

glia poluere di tabacco, e gettalo nella ferita : ouero: Piglia verderame, e fanne 
poluere, e prima laua la ferita, & ungilo con ogjio di lino, e poi gettali il verde¬ 
rame dentro, e fe il male è profondo deui tagliarete nettar benè^la piaga & unger¬ 
la col miele, ogliotfi lino infieme, efarà ilpelo. 

3. All’ enfiagione del petto, ò fpalla. 
Se il cauallo hà enfiata una fpalla, ò il petto per qualche percoflà, ò calcio,pi¬ 

glia fongia vecchia, oglia d’oliua, cera nuoua, butiro, & dialtea,e fà unguento,& 
habbi un tetto di braci, e fcaldati bene le mani & ungi l’enfiagione, mattina 
e fera, e fallo condur’ à fpaflò, e fe il male puzza, quando è ben maturo aprilo con 
la lancetta radendo prima incorn’ al male, e poi faida la ferita con ftoppa,e fioro 
di calcina, lauandola prima con aceto forte, e caldo. 

4. Quand’ hà rotta la pelle fopra la fchiena, ò ferita. 
Piglia fcorze d’ oftriche in poluere, c ponle fopra la ferita hauendola prima 

unta con oglio di lino, che farà effetto, e guarirà : ouero : Piglia herba di ferro, c 
verderame,e ponla fopra hauendo prima lauata la piaga : ouero ; Piglia delle galle, 
e miele, e ponile fopra che guarirà* 

5» Almaledeldorfo. 
Prima raderai il dorfòdoueé enfiato, e poi farai queft’empiattro: Piglia fari¬ 

na di formento ben rimenata con chiaro d’ouo, e ponila in una pezza di lino fo¬ 
pra il male, &auerti di non leuar l’impiaftro per forza, mà più gentilmente che 
puoi, e doppo leuato l’impiaftro fe folle rotto, ò fatto marcia fi deue lauare con 
vin caldo, e poi ponili fopra quell’ infraferitta poluere, cioè Piglia calce viuami- 
nutiffima mefcolandola con il miele,e ponendol’ al fuoco, per abbrucciare fin che 
diuenti fecca come carbone, e poi fanne poluere, e ponla fopra la ferita,che fi 
fanarà. 6. Per 
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6. Per fortificare fa pelle d’una piaga. 

Piglia le fuole di fcarpe vecchie,e bruciale, è fanne poluere,e ponile fopra il male, 
7. Quand’ il cauallo ha poco fiato, e non puoi flar’ in piedi. 
Piglia un oncia d’incenfo, mezz’ oncia di zolfo, pietra di vin bianco, e mie- 

le,e mefcolaogni cofainfieme,e buttalo nelle narici del cauallo,no Quagliandolo 
molto i equando gli darai da bere deui porre nell’ acqua del fale, e del miele, dan¬ 
doli poco da mangiare, doppo duoi giorni cauali fangue, poi piglia vin vecchio, 
oglio rofato, & zafferano, mirra oncie due, e mefcola infieme, e fà bollire fin che 
re/li una mezza parte, e bagnali la cella, e lauali le gambe,che fi rimetterà,e fanarà. 

8. Quand’ hà il polmone, ó fegato infettato. 
Quand’il cauallo hà quell’infermità diuenta bollo, e non puoi pigliar fiato, 

&é malenconico, puzza,egetea marcia dal nafo infieme con fangue, e fe non lì 
rimedia per tempo creperà, e fe lo porrai in compagnia d’altri caualli l’infetterà 
tutti ; per guarirlo deui pigliarelegnodi nocciole, e farlo abbrucciare, poi piglia.» 
femenza di lino, con quattro oncie di miele, butiro, fongia di porco, un poco di 
pece,8c d’ogni cofa infieme fà delle pillole,e buttale nella gola del cauallo : Ouero 
piglia dell’ oglio, afifencio, fugo di ruta,e gettalo nella gola del cauallo che c 
buono. 

9. Rimedio alli caualli bolli, & i fegni per conofcerli. 
Per conofcer quand’il cauallo è bolfo fi deueauertir’ à quelli fegni, cioè quand* 

ita il fegato grofio, e batte fpefiò li fianchi, caccia fuor’ il fondamento & il mem¬ 
bro, e non puoi falir una moncaca, e quando code fuenta per inondamento, 

Alli caualli bolfi fe li può dare quella beuanda prouatiflìma,e buona: Piglia 
'capei venere ,requilitia, vin greco, paflèrined’ ogn’ uno oncie cinque, cardamo¬ 
mi, pepe, mandole amare, berache, d’ogn’ uno oncie due^ Teme d’ortica, ailro- 
logia rotonda, rofe, d’ogn’unoonciequattro,efàladecottione, nella qualefìà 
rifoluto agarico oncie cinque, polpedia, colloquintida oncie tré, e diflòlueteley 
con miele di quantità di libbre due, e dà la detta beuanda ai cauallo tré, ò più vol¬ 
te conforme farà efpediente, per un corno, e fe foflè troppodura ponili acqua cot¬ 
ta di requilitia, e guarda che il cauallo non mangi niente la fera auanti quando la 
mattina gli vorrai dare quella medicina, e doppo ott’fiorechegli hauerai dato 
quella medicina dà li un beuerone, & il fuo orzo ordinario ; e quanto più lo farai 
ftar’ in dieta meglio farà, e guarirà. 

10. Vn altra beuanda approuaca per il cauallo bolfo» 
Pigliagarofoli,noce mofcada,zenzero, galange,& cannella egualmente oncia 

tre d’ogn’ uno, ciperi, cardomo, cornino, Teme di finocchio un poco più dell’ 
al tre cofefopr adette, & hauendo poluerizzatele cofe predette, e sbattute infieme 
ben bene con buon vin bianco,e quantità competente di zafferano le diltcmprarai 
ìnfiem’ aggiongendoli rolli d’ouo per quantità di tutte le cofe predette, e sbattuta 
ben’ ogni cofa infieme,e fattela tanto liquida,che fi polli forbire, poi dà V al caual¬ 
lo, che ftià alto per un hora, acciò che la medicinali diffonda per tutte f interio¬ 
ra, poi fallo menar’ à mano pian piano,acciò la beuanda s’incorpori bene, e la noe* 
te auanti che non habbia mangiato veruna cofa, ne men’ il giorno della beuanda, 
acciò il cibo non impedifea la medicina, poi il fecondo giorno dà li da mangiare-» 
dall’ herba, ouero frondidi canna, ò di fai ice,e fe in detta beuanda aggiungerai un 
poco di fugo di requilitia tanto più purgarà il polmone » e fi fanarà. 0 
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11. Quando la bocca è guada dal morfo, oueroda qualche ferita, ò piaga... 
Piglia acqua di rame rollò, e miele infieme, & ungi la ferita ; anco è buono pi¬ 

gliar’ un pomo granato , aceto, noce mofcada, farina d’orzo, Se ungerlo che gua¬ 
rirà ; Se quello è anco buono per le ferite che ha nella vita. 

12. Quando la fella ha fatto marcire la fchiena del cauallo. 
Deui tagliare quella carne marcia, poipelta delcipreflo,efarinad’orzo,c 

ponila fopra il male, che farà operatione. 
13. Del fuoco di fant’ Antonio, e fuo rimedio. 
Hauend’ il cauallo per le gambe, e vita certe pallottoline che fono come rogna, 

bifogna cauarli molto fangue, poi pigliar un pomo granato, e farina d’orzo bat¬ 
tendola infieme la porrai fopr’ il male ;& il giorno feguente piglia noce mofcada 
fatta in poluere, farina d’orzo, aceto, e fatto impiaftro leuarai il primo, e porrai 
quello fecondo, & il terzo giorno piglia un altro pomo granato, e fà il fimile di pri¬ 
ma, e poi piglia farina, foglie di cauoli, e fà bollire nell’ acqua, e poi laualo, ouero 
della malua, e lauandologuarirà. 

14. Cura per fmorzar’ ogni forte di fuoco nelle piaghe de i caualli. 
Piglia radice di giglio bianco domeltico, ecuocilafotto le braci, e poi piglia 

feuo di capra, fongia vecchia, Aereo di colombo, & un poco di cera, & fanne 
unguento, e ponilo fopra la piaga che farà libero. Giou’ anco quell’ unguento, 
quand’ il cauallo fuflè feottato da acqua calda. 

if. Quand’ il cauallo hà mal’ al cuore. 
Quand’ hà quello male, tiene la cella balla, gl’ occhi turbati, il fianco calatoie 

gambe gonfiano, e diuien malenconico, morde fe flcflo per la vita. Et à quefta_. 
forte di male èneceflàriorimediami concofe calde per la bocca, e per li buchi 
del nafo. Piglia pepe, vin buono, cipolledi mare, e gettale nella gola del caual* 
lo, e nel nafo, e poi piglia del lauro, efanne poluere, e dà lo con la biada dà man-* 
giare ; & auerti di non darli herba frefea, perche gli farebbe gran danno, e fallo dar 
caldo in dalla con fargli delli profumi caldi. 

16. Quand’ hà il male del montone nella teda, e getta materja dal nafo. 
Quedomale fi conofce, quando neile gambe di dietro è fiacco,e non puoi dar’ 

in piedi, e le porta larghe, e cerca d'appoggiarli per tutto ; l’orina che fà è roflà_, 
come fangue ,&hà gonfiati li tedicoli, &la bocca, gl’occhi fono torbidi, e non 
li puoi’ aprire, e quando camma, mette una gamba fopra f altra per la fiacchezza, 
e camina come fe fuflè imbriaco ; e però bifogna ungerli la teda, la fchiena, e le ga- 
nafle con unguento fiottile, che gli leuaràii dolore, e coprirlo, acciò flià caldo, 
dandoli da mangiare cofe, quali gli facciano far buona urina, e che gli leuino la 
freddezza,come del finochio& herbe infieme con pimpinella mifchiata con mirra, 
pedata infieme, e fatta bollire fin che redi la metà, e poi gettala nella gola del 
cauallo, e coprilo bene, e menalo à fpaflb, che guarirà. 

17. Quand’hà male alli lenti. 
Quedo male fi conofce alle gambe; e fubito fi deue cauarli fangue da ambedue le 

gambe didietro,eIauarlo Ipeflò con acqua calda e poi con vin caldo che guarirà. 
18. Quando duole la panza al cauallo. 

Si conofce quefl’ infermità, quando li fianchi fudano,fidorce nella vita, non 
ftà fermo, non puoi urinare, fi gett’ in terra per il gran dolore, fi gonfia il ventre, 
buttale gambe in quà, Se in là, fi riuolta per terra dalla parte che hà il dolore:# 
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quefto male anco fi conofce quando non puoi mangiare biada, ò orzo ; e qua nda 
bene fuori dell’ ordinario ; maflìme quando mangia della fegala fi gonfia nel ven¬ 
tre , e gli fà male, e uà à pericolo di morire, fe non fe li rimedia predo : e però bi- 
fpgna cauarli fangue dal petto,e farli correremoltofangue, poi fregarli ruttili 
nerui con oglio, e metter la mano dentro nel corpo unta conoglio, e cauar fuor1 
il fuo fterco, poi pigliar fale, e fregarlo dentro le bucala» cheguarirà. 

jy. Cura alii dolori del ventre* 
Piglia del falitro, e fichi fecchi battuti infieme, e fcaldati con acqua calda in 

una pignatta, e così cald’ ogni cofa getta nella gola del cauallo che urinari, c paf- 
fari il dolore : ouero piglia rosmarino, e ponilo in un mezzo boccale d’aceto, c 
fallo bollire,e dall’ i ber’ al cauallo, e poi caualcalo andand’a fpaflò, c non li dar- 
per tré giorni biada dura, ne men’ il primo giorno, mada li dclPbarba à mangia¬ 
re, e doppo tre giorni li potrai darquello cheti parrà. 

Quand’ hi dolori nel ventre, e fuda volentieri, & ha poco fiato, e non puoi far 
fatica j Piglia radice d’antere con vin caldo, edili à bere, 

20. Quand’ ha il dolore, e non puoi urinare. 
Ciò fi conofce quando fudano li fianchi, fi gonfia il ventre, con li piedi fi gratta 

la tefta» c con l’occhio guarda in qua, e in li, qualche volta trema, c quando ca¬ 
mma caua fuor’ il membro, ebenche fi sforzi per uf inare non puoìe, e folo glie 
uè cafca qualche gocciola: Per guarirlo: piglia fugo d’herba eardil un bicchiero 
pieno, incenfo peftato, e vin grofiò, e da ciò ber’ al cauallo* 

Deui fapere che diuerfe fono lecaufe per le qual’ il cauallo non puoi’ urinareiallé 
volte vien dalla fatica grande, che fi dà al cauallo, e non fi tiene mai fermo, acciò 
podi urinare: anco ciò l’intrauiene, quando fia molto nella ftalla, perche fe li 
gonfiano ìegiunture, e vengano fiacche. Anco P inùcmo percaufa del freddo gli 
puoi fucceder 1’ ifiefio,e in tal|cafo bifogna farlo ftar’ appreflò al fuoco, acciò polli 
urinare : é anco buono per fari’ urinare condurlo in una fiaba doue fono le pecore. 

21. Delli vermi che mordano la panza al cauallo, e fuo rimedio* 
Li vermi del ventre del cauallo fono lunghi eomequelli,che piouatìo cioè co¬ 

rnei lombrichi , Se in quefto modo fi conofcano,quando li caualli/fgettan’ in ter¬ 
ra da una parte all’ altra, fi voltano con la tefta da quella parte che mordano, c 
fann’altri fegni, e però è necellàrio rimediami fubito. Deui ungerti la mano con 
oglio, e ponerla nella panza del cauallo tirando fuori il fuo fterco, nel quale vi fa¬ 
ranno delli vermi dentro, poi falli un feruitiale con acqua falata,poi piglia decap- 
pari, e pedali, & infondili in un poco d’oglio, e dagl’ à ber’ al cauallo, che amaz¬ 
zeri li vermi» 

22. Per far paflàre tutte le doglie al cauallo. 
Piglia mirra, zafferano, finocchio faluatico fanne poluere, e ponila nel man¬ 

giare, e nel bere del cauallo. 
23» Quand’ il cauallo hi li dolor colici» 
Li dolor colici, [che vengon’al cauallo fono li piu grandi, che gli poftòno ve¬ 

nire, e fi conofcon’ in quefto modo j quand’ ha quello dolore, fi getta io terra, fi le¬ 
na, torn’ à gettarli, trema, e fuda per tutta la vita, e malfime quando beue acqua 
fredda ; fi deue ri medi ar’ in quefto modo : Piglia termentina,pepe bianco.e negro, 
aglio, petrofemolo, Temenza di viole, herba d’oro, herba che fi chiama febbre^, 
evita 9fpicanate due oncìc d’ogni forte, due libbre di micie, battendo tutte quelle 

A4 cole 
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trofe infieme, dandon’al causilo quanto è una nocciola à mangiare, facendoli 
ber’ acqua calda, mefcolaca con farina, e miele: ouero piglia dueoncie di mielo» 
un oncia d’incenfo pedo, vin vecchio, aceto ma poco, e fpartifcilo in tre vol¬ 
te , e per tre mattinefiiflèguenti dall’àber’al causilo, e coprilobene, e caualcalo 
fuor di ftalla, che guarirà. 

24. Quand’il causilo è gonfio. 
Si deue tener caldo in ftalla,dandoli à mangiare dell’orzo cotto nell’ acciaile 

Tolte Te li gonfiano le budella per hauer mangiato qualche ragno velenofo, ouero 
per mangiarepeflìmo fieno, cheècaulàpoi glinafcono li vermi nel corpo. 

25. Quand’ il cauallo ftend’ il collo,e le gambe, e li nerui talmente si ritirano 
che non puoi caminaro. 

Anco fe li gonfiano li tefticoli, c non puoi urinare, fi getta in terra, e non fi 
puoi leuare ; fe quella male vien i’ inuerno al cauallo difficilmente fe li puoi rime¬ 
diare , mà l’ellate meglio. Si deue pigliare fongia di porco, rermentina, cera 
uergine, pepe pedo, & loglio infieme, & ungilo bene. Anco è buono, fare un 
follo, e metterui dentro il cauallo, e la teda refti di fuori, e poi copirlo con lita¬ 
nie. Mà l’inuerno fi deue metter’in una ftalla calda, e tenerlo ben caldo, & un¬ 
gerlo con oglio, eftrigiiarlo bene. E quando folfe incordato udii nerui non Teli 
deue cauar fangue perche perderebbe la forza... 

26. Quando gli vien’ il granchio, e non puoi dar’in piedi* 
Se li deue cauar’ affai fangue dal petto, e lauarlo bene con acqua calda, & un^ 

gerlo bene con unguento, e ponerlo in una ftalla calda, facendoli buon letto di pi¬ 
glia, e che beua poco, e bagnarl’il fieno con acqua falata, non dandoli molta biada* 

27. Quand' hàmal alla milza. 
Si conofce in quella maniera, gli manca il fiato,«fe è duro. Piglia un ferro picà 

dolo, e dagli il fuoco da tutte due le parti appreflb doue fi dà le fperonate, e medi 
calo con buon unguento. Anco è buono,quando fi caualca,c fuda, e poi quando le 
li dà da bere mefcolar làlitro coni’ acqua. Anco fagli quelli beueroni, piglia dell* 
oglio,falitro,fugo di felce, e mefcola con vino, e gettalo nella gola del cauallo, 
dopoi caualcalo, e và à fpafiò, e laualo con acqua calda che farà effetto. 

28. Quand’il cauallo urina, e fà il flercocome fangue. 
Si deue cauar fangue dalla parte del ventre preffo la vena del fperone: poi pi* 

glia radiced’herba d’oro ben pellata, e ponila in un mezzo boccal di vin dolce, c 
dagli da bere* Anco èbuono pigliar della farina di formento, & un pomo gra¬ 
nato facendolo bollir dentro il graffo di porco con un poco d’acqua finche fià te¬ 
nero , e da lo per bocca al cauallo, e fubito caualcalo ; e quando gli dai da bere po¬ 
ni falitro nell’ acqua, acciò fi purghi. E fe urina fangue piglia una mezza tazza di 
latte di capracon un poco di farina, oglio infieme, e gettalo nella gola del cauallo. 
Quand’ il fangue efee fuor del nalo, piglia dell’acqua frefca,e gettala fopra la tefta. 

29. Quando non puoi andar del corpo. ✓ 
Si conofce in quello modo, perche tien li buchi del nafo larghi > «fe la coda al¬ 

ta, e batte con li piedi d’auanti, li fudan li fianchi, trema, tien’ il membro fuori co* 
me fe voleffe orinare, e non puoi euacuare. Per guarirlo : Piglia un mézzo boc¬ 
cal di vino, e dieci onde d’oglio gettalo dentro la gola, caualcalo,e dagli da man* 
giare dell’ herba, fatandoli l’acqua, che beue. Anco è buono unger la mano eoa 
oglio, e metterla pel gorpo del caitfUo, e tirar fuor’ il fterco che guarirà. 
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. 3d. Quand'Jià il flutto, e va molto del corpo. ' 1 * 

Piglia rofe/ècche,uua libbra di Tale turchefco,dncenfo, cardobenedetto, hif- 
Topo, ruta, c mefcola con vin caldo , e -dagli fpeflò a bere : ouero piglia Aereo 
del DiauoJomefcolatocon vino, e acquai e gettalo nella goladel cauallo. 

Icepi » Piglia Aereo bianco di cane peftaroye mefcokto con vin vecchio dagli a 
bere tre giorni undoppo F altro, non perderà la forzarne li dar’acqua da bere per 
un pezzo in quel giorno ; poi piglia poluere d’hiflopo mefcola con acqua, e dagli 
da bere, e fé vomita è fegno di fanicà. Anco c buono cauarli fangue dal piede, ò 
fopra il ginocchio, e cauarglielo per fpàtio di tnezz’ horainacqua corrente. 

31. Cura al cauallo ammalato per lafacica. 
Piglia farina d’orzo,e vino,e fa delle palottoline,e gettale nella gola del caual¬ 

lo, efehauettè in bocca qualche rottura > piglia del zafferano con aceto, e bagna 
doue è il male. Vn cauallo ftracco,e fiacco fi deuegouernar’ in quello modo,cioè ; 
piglia graffo di porco,efà delle pillole,e gettalcnella gola al cauallo,& anco del vi- 
nojcoprilo bene & ungili la fchiena co fi fteflo graffo,e dagli buona, e molta biada. 

32. Quand’ un cauallo è indebolito nei nerui. 
Quefto vien dalla ftracchezza, òpernonhauer damangiare,e fe li venittè la 

febbre fi conofce dal tener la tetta batta fin’ à terra. Vi fon’anco detti caualli fani,i 
quali fe fi trauagliono molto,ò fi fano ftar molto al fole diuentono deboli, e fiacchi 
e non fi pofiòno reggere fopra le gambe,e quelle forti d’infermità vengono fpettc 
volte, eperòbifognaconofcereda che procede per poterui rimediare, e molte 
volte auienc perche non hanno beuuto per qualche tempo, ma ne meno fe gliene 
deuedar Tubilo, màlafciarliun poco ripolàre, epoi darli da bere, rompendoli 
però due, ótre volte il bere. Anco è buono darli quefto beuerone: Aceto con 
farina d’orzo, mefcolaca con tré oua frefche : Ouero la mattina gettali un ouofre-. 
feo intiero nella gola;I*altrogiornoaceto&agliopettato, e gettalo nella.gola-». 
Quando fi ftracca per il molto làltarc, piglia graffo di porco con v in caldo, e get¬ 
talo nella gola del cauallo. 

33. Per guarir l’aperture,©ferite. 
Piglia aceto > ò vin caldo, laua la ferita, € con oglìo di lino ungilo, c poni nel¬ 

la ferita verderame. 
34. Poluere perfetta per dittruggeEe la carne fritta, e far venir la buona. 
Piglia, aloe,mirra,olibano, maftice,carofonio,oropimento, bolloarme¬ 

no egualmente mezz’ oncia,e poluerizzale, e incorporai’ infieme, e poni fopra la 
piaga, ò ferita al modo fopra detto perche mangiari la carne cattiua, e fànarà pre¬ 
tto, & è prouato. 

3 5. Cura del fangue quand’ efee dà alcuna ferità, o tagliatura del cauallo. 
Molte volt’ efee fangue per ferita, ò per tagliatura di vene, e non fi può ftagna- 

re. Piglia chiarod’ouo ben battuto, incenfo, maftice, pece greca un poco d’o¬ 
gnuno , è polueriza, e mefcola infieme con il chiaro d’ ouo, e poi ponui 
dentro del pelo di lepre,e ciò metti nella ferita : e fe la ferita fotte troppo picciola 
aprila un poco, acciò le dette cofe poflìn’ entrare per forza, e poi li darai un punto 
con un ago da una all’altra parte della pelle,ettringilomoltobene,acciòcheli 
piumaccioli, che vi hai pollo Piano fermio & apprettò habbiun poco di ftoppa, 
c piglia tré bianchi d’ouo, e poniui un poco di calcina in poluere, e mefcola infic¬ 
ine, poi bagna la ftoppa dentr’àqucfto chiaro d’oua, e calce, fcinuolgila bene * 

M 2 e poni- 



92 Parte _ 
«e ponila fopra la ferita, Se attaccala , e fà flar’ il cauallo 24. hdre che non^ 
mangi> ò beua, con il capò alto, e non habbia briglia, & la Hallafià calda, e ben 
ferrata} pattatele ventiqnattr’horedà li da mangiare cose molli, come canne di 
falice/emola,herba, e da li da bere,mà non tantoquanto uorrebbe, mà conformai 
fuo ordinario> e che F acqua fià tiepida con un poco difarina, e quello fà per quat¬ 
tro giorni mattina, e fera, e pattati li quattro giorni fciogli la piaga, per vedere fe 
la vena Ha fiagnata, mà per meglio fermarla tornarai à far’ il fopradecto unguen¬ 
to, ouero rimedio, efallattar per duoi altri giorni fopra la piaga, poi fciogli lo*1 
leuando li piumaccioli che Hanno dentro la piaga, e fe vedi che la piaga habbi fat¬ 
to borfa di materia falli il camino che pofla purgare j e per faldare la piaga ufa le 
medicine fopradette» 

36. Alla rottura del dolio del cauallo. 
Piglia farina di (ìlice con chiaro d’ouo, e poni (òpra che grouerà, 
37. Comeficonofce quand’il cauallo hà rotto qualch’ oliò dentro la vita? 
Si conofce quello quando tira F occhio dentro nella tetta, e sbalTa la fella, li fi¬ 

anchi diuentano magri, mangia, e beue affai, mà fenza giouamento, è fiacco, fi» 
ftrepito con tutti li piedi, non urina, efe getta fangue di dietro prello morirà, 

38. Come fi conofcequand’lià qualche budello rotto. 
All*hora rigetta la biada ,• e acciò non crepi gli farai quella medicina. Piglia 

fadice di viole mezza libbra, un quarto di pepe, una libbra, e mezzo di miele, tre 
libbre d’uua palla mefcola col uino, quando gli e la vuoi dare, dagliene un oncia., 
per volta, mefcolata col vino, e poi dà li una libbra d’oglio da bere } e quello me¬ 
dicamento fcaccia li dolori, e ventofità del corpo. 

Anco fi conofce quarid’ hà rotte le budella, perche manda il tterco per il nalo, 
«tutta la vita fuda. 

Quando la vefcica è rottalo llerco, e F urina efeono di dietro teneramente. 
Quand’hà crepat’ il fegato gli corr’il fangue dal nafo. 
Quand’ è guatt’ il polmone,hà gonfia la vita, e li tellicoli. 
Quand’ hà gualla la milza non mangia volon tieri la biada, ef urina è fanguig- 

na,e rotta. 
Quand’hà rotto le budella, òlavefcia non u’ è medicamento che gioui}JMà 

per F altre rotture, piglia zafferano, mirra, fpicanate, cannella, farina, herba di 
foglio,oglio,taglia minutamente,e mescola infieme,e poi metti una mezza libbra 
di miele in un mezzo boccale di buon vino,e gettalo nella bocca del cauallo, e ado- 
pra (pettè volte quello rimedio dandoli beueroni con acqua, e fichi cotti infieme. 

39* Come fi conofce quand’ il cauallo hà la colera, e fuo rimedio. 
Ciò fi conofce quand’è caldo per tutta la vita, e fuma, e mafiìme quand’ fil 

ferrat’ il corpo, e non puoi’ euacuare,e quella fi chiama colera afciutta,e per il gran 
dolore fi arrabbia, la bocca è calda come fuoco, è quello male è caufato dalla mol¬ 
ta ventofità, che gli ferra il corpo. Si cura in quello modo: Piglia fide, falitro, 
oglio, Se acqua, e falli un crelliero caldo, e dalli dà mangiar’herba, ò fieno con 
fale, & miele, gettali dell’ acqua cotta con la malua nelle narici, lauandolo, e fre¬ 
gandolo nel nafo, e da li beueroni con farina d’ orzo. 

40. Della colera humida. 
Quand’ hà quell’infermità F occhio gli diuenta lucente, li buchi del nafo Han¬ 

no larghici fianchi orecchie fudano, e le vene fottola lingua fono calde, e le 
gambe 
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gambe qualche volta gonfiagli, l’urina è gialla, e colerofa, quando (là proftrato 
(tende tutte le gambe : per fanarlo , gli deui dare mezzo boccale d’ aceto da bero : 
oue»o piglia del cornino, e finocchio faluatico egualmente, e pefta infieme poi 
infondilo in una libbra di miele con un poco d’acqua, e dà dà ber’ al cauallo, e poi 
cauali faague dal collo, che è buonifiìmo. 

41. Come fi deue dar’ il fuoco al cauallo quand’ ha la Febbre. 
Piglia la pelle di fbpr’il collo, e dall’il fuoco pattando dà una parte all’altra 

• detti crini, & adopra qualche unguento, che guarirà. 
Quand’haueìs’il granchio alle gambe, al j>ecto,ò al collo, fall’ il medefimo* 
Quando gli nafceflè qualche ventoficà, opoftema, fe gli deue dar’il fuoco 

t far’ufcire quella materia fuori, & ufcita lauarlo col vin caldo. Mà fe il ginoc¬ 
chio folle lecco, ò neruofo non fegli deue dar' il fuoco, perche fi potrebbe ftrop- 
piare ; e fe hauefs’ altro male alle gambe con il fuoco fi può guarire. 

Quand’ anco hauefs’ al piede,ò all’ unghia qualche freddezza,non fe li deue dar* 
il fuoco, perche quella materia reftarebbe dentro, e potrebbe cauar’ altra infermi¬ 
tà, e diuenir zoppo, e però fi deue lauare con acqua calda, e porli qualch’ im- 
piaftro che tiri fuori la materia, e infieme fani, com’ ho detto al capitolo del mal 
dell’ unghie ; e quando fe li dà il fuoco, fi deue poi ungere con fale & oglio, lauan- 
dolo bene. 

42. Quando tremano li denti al cauallo per freddezza. 
Piglia le punte di gettò, eiepunte di legno gerzola tré oncie d’ognuno, fcor- 

Tc di pomo granato, alume di rocco negro ò bianco, acqua di rame, herba bene¬ 
detta oncie tré, e peftale bene poi infondile nell’ aceto, e laua li denti al cauallo al¬ 
cune volte, che fi fermaranno, e faranno ftabili. 

43. Come fi conofcon li mali humori che vengono nella tefia del cauallo j e 
fuo rimedio. 

Ciò fi conolce perche vengon fuori del nafo, & anco per la vita, e quando non 
fi prouede per tempo difeendon al fegato, ò al petro, e fanno materia, e toflè a£ 
lai, & operano che il cauallo getti per il nafo gran maceria, e alle volte niente, ne 
pofiì mangiare, ò bere, e fe li gonfiano le vene della tefta. Per rimediarci, deui 
caualcarlo pian piano fin che fi rifcaldi poi lauali rutta la tefta con acqua calda, e 
coprila bene, e piglia del lauro petto, e profumalo, e ftriglialo bene,e cosigli mali 
humori partiranno!!. 

44. Del male del verme. 
Quell’ infermità comincia nel petto del cauallo > ouero alle cófcie appretto li 

tefticoli, e poi difeende nelle gambe, c lefà infiare, e ogni giorno crefcono » e le 
fà rompere, perche quello verme è apprettò li tefticoli , e dà grandiflìma doglia al 
cauallo, e la piaga crefce, e fi diffonde per il petto,e per le gambe, e fi fanno molti 
buchi nella pelle,acciò efehino quell’ humori, e principalmente per eflèr’ humori 
frigidi difeendono nelle gambe, le rompano, & arrecano grandilFimo dolor’al 
cauallo. Il rimedio è 

Quando vedi nel petto, ò tra lecosCié del cauallo pretto li tefticóìi efleruien* 
fiato, e grotto con gran dolore deui fubico farlo falaflàre dallà vena ufata del collo » 

c dalla vena del petto, & anco dalle vene delle cofcie da ambe le parti, ecauarll 
tanto fangue fin che s’indebililca per tal ufcita, per la quale gl' humori cattiui 11 
difecchiiio 3 poi metti un laccetto conueniente al petto , ò alle cofcie> acciò gl’ hu- 

M y mori 
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mori vi concorrino & aprino la via, e le doglie ce(Iàranno,e ogni giorno fi deuo- 
no muouere quelli laccetti, acciò efcano gl’ humori, & anco far muouer’ il caual- 
lo ogni giorno pian piano, e non fé gli deue dar’herba da mangiare, ne troppo 
fieno,ne altra cofa chegli facci muouer’il verme,e fi deue far ftar legatola notte nel 
freddo ; e fé non fi fininuifeono gl’ humori; mà tèmpre crefcano, e le cofcie gonfia* 
no maggiormente, deui al meglio che fi può cauar fuori tutte le radici del male, in 
modo che non ne rinfanghino,e poi medicar la ferita con (loppa bagnata nel bian- 
co d’ouoben sbattuco,ecurarlo in modo, che non cafchi la (loppa, e fe la ferita fa¬ 
rà nel petto,legali una pezza,ò panno d’auanti,acciò il vento non lo molefiije mu¬ 
tare la (loppa in capo di tre giorni, e tre volte il di la (loppa bagnata nel chiaro d* 
ouo, ócogliod’oliua, lauandoli prima ben la ferita con vin caldo ,e lafciarlo in 
tal modo fin al nono giorno, e poi di nuouolauarli la ferita con vin caldo, e poi 
ponui dentro della (loppa, e cura la ferita come conuien medicare le ferite, come 
hò detto di fopra. 

4$. Del verme volatile, 
Vengon’alle volte naturalmente alcuni vermi molto piccioli nel corpo del 

cauallo, e principalmente uno nella teda, il quale gli fà ufeir molt’ humore dalle 
narici fimil’ all’ acqua, e quello verme fi chiama, volatile. Per rimediarci, falli 
cauar (àngue dalla vena ufaca da tutte due le parti fufficientemente, e poi caualca- 
lo, e fallo dar’in luogo freddo, & fallii’altre cure dette di fopra. Molte volte 
quedo verme ficonuerte nell’infermità chiamata ciamoro, efi potrà curare co» 
me dirò qui folto. 

45. Del ciamoro. 
Vn altra infirmiti difcendedal capo del cauallo ,quand’ è rafreddato, e man¬ 

da dal nafo robba liquida come acqua fredda, e quedo gli uiene quando tieni’ 
infermità longamente nel corpo, & anco per il verme volatile. 

Per rimediarci : deui coprirP il capo con lana, e tenerlo in luogo caldo, e dar¬ 
li da mangiarecofe calde, c non gli farebbe nociuo, fe pafcolaflc herba picciola-,, 
perche col tener’il capo chino, gettarebbe gran parte degl’humori, che hà nel 
corpo fuori delle narici. 

Item il fumo delle pezze abbrucciate,ouero della bambagia,e quedo molto li 
vale facendol’andarfopra per le nari più leggiermente fi puole & cauarla predo, c 
di nuouo porla, elafciaruela perche rifolue gl’ humori freddi. 

Item pigliaun badoncello, elegaui in punta una pezza unta nel fapone faraci- 
nefeo, e ponila dentro le nari del cauallo facendola andare più fu che puoi, e poi 
cauala predo,c quedo molto gli giouaì e fappi che qued’infermità poche volte 
fi guarifee, benché fi adoprino molti, e molti rimedi), perche è quafi incurabile. 

Altri legni, e cu ra per il cauallo che babbi il ciamoro. 
Prima guarda fe l’eftremicà del nafo fono fredde, & anco quelle dell’orecchie ; 

ancora tiene gl’ occhi graui, la teda bada, c tute’ il corpo graue, hà una certa cof¬ 
fe , & appetitodi bere, e foprauenendo alcuna volta gl’ humori batte il fianco, rj- 
fpondendoli alle narici,e getta per 1’ ideile,& anco alle volte gli vien’ un dolor’ al- 
l’anche. Per rimediarui : Piglia euforbie oncie tre, c pedalo bene, e mefeolaqi 
una libbra di fugo di bietola, poi piglia (àngue di porco libbre cinquemefcola^* 
infieme, e poi per ultimo u’ aggiungerai detta poluere, e fà bollir’ ogni cofa inda- 
me, e poi leuala, òc à noue parti aggiungerai una d’eufoibio fatt’ in poluere quale 

mefeo- 
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ìmefcola ben’ infieme, ecosihaueraì un’ unguento ottimo, qual conferuarai in un 
buflolo, òvafetto, & porrai delle cafre di (loppa lufighe unte nel dett’unguento 
dentr’H nafa del cauallo, elelafciaraiperpocofpatiodi tempore poi leualo,e 
vedrai ufc/r nell’ ifterto tempo dal naie del cauallo infinità di maceria fetida, c 
fredda del capo, e fa quello ogni giorno*, e Tappi che fequell’infermità è frefea 
guarirà, e fe vecchia, nonfipuò conofcereper in fin’ alli quindici giorni: & èpro- 
uaro più volte. 

47. Del mal del freddo del capo» 
Auuien’ un altra infermità nel capo del cauallo, onerò dolore, che lo flordifce 

tutto, & lo'fa toflìre, & ftringere la gola talmente che non può pigliar fiato & enfia¬ 
re gli occhi, c batter il fianco,quello facilmente auiene,come quando Uà nella Ital¬ 
ia caldo, e poi fi caua fuori al vento, ò al freddo > Se anco quand’ è caldo per altr^ 
cagione, e poi piglia freddezza fouerchia, e perde gran parte del fuo mangiare, è 
bere : Per rimediarci gli deui tener coperto il capo, & ungerli con bufiro le ghian¬ 
dole che nafeono tra il collo, e fotto il capo, lattandolo prima, acciò gl’ h umori 
poflìn’ hauere l’efito facilmente, & ungeli anco tra l’Orecchie. 

Item pigliai! fromeco ben cotto,e ponilo così caldo in un Tacchettò, eiegaio alla 
bocca del cauallo,acciò il fumo entri nella bocca,e che mangi ancode! frcmenco» 

Item piglia butiromefcolato con ogliO laurino, e ponilo nel nafo del cauallo ; 
He deui darli cofe fredde da mangiare, ma calde, & acqua calda da bere. 

Quand’ è raffreddato é anco buono pigliar uitalba, ò vitaleone, che è più uti¬ 
le*,piglia lì rami, e fpaccali à mifura d’un palmo, e ftano tre manipoli fpezzandoli 
dallepartì, & empito un Tacchetto di detti ramiattacalo al collo del cauallo, e alla 
bocca, acciò il fumo di quelli afeendi per il nafo, e gl’ humori trilli efehino, Sci9 
«farai due, ò tré volte, & è rimedio prouato* 

48. Dell’anticore, e fuorimedio. 
Vengono molte volte alcune doglie nel petto del cauallo vicih* al cuòre per 

caufa degl’ humori continui, quali non poflono difeendere nelle gambe, e fanno 
poftema, e fe follo non fi rimedia li vann’ al cuore, e muore. Per rimediarci : de- 
ui fubito che uedi gonfiarli il petto del cauallo tagliar e cauar fuori tutta la radi¬ 
ce dei male conform’hò detto del verme ;màauuerti che vi vuole gran diligenza 
nel cauarla, perche elìèndo vicin’al cuore và à gran pericolo della vita: efenel 
canaria fi rompefife una vena, la deui fubito legare con un fil di feta, e fe non po¬ 
terti per l’abondanza del fangue fagli il feguente rimedio. 

49. Per ftagnar’il fangue. 
Piglia del geflò peflo con calcina > e granelli d’una pelli, e porti fopra (lagna. 
Icem il fterco cauallino frefeo, con carta, econ infufion d aceto porto fopra 

(lagna..» 
50. Delli rtrangoglioni. 
Sono certe ghiande che nafeon’ alla gola del cauallo, e fe 1 i gonfia il gozzo, pèr 

gl* humori che difendono dalla teda, e quell' enfiagione gli chiude la gola in mo¬ 
do che non può refpirare, ne mangiare, ne bere: per medicarlo; quando vedi il 
gozzo, ò la gota enfiarli ponil’il laccio, e menalo fuori la mattina, e la fera, po¬ 
nendoli fopr* il capo delta tana, e Pungerai fott’ il gozzo con butirc;egli fa fi -tarai 
il capo tenendolo in luogo caldo, e fe per quello nort fi fminuifeono, caua fuori 
quella ghiandola come fi fà del verme, e cura la ferita cotpe hò detto del verno » 
eoa la poluere di rifigalloi ' i i. Del 
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su Del male delle viuole,e Tuo rimedio. 

Soa’ altre ghiande che nafeono nel collo del causilo fotto la mafcella da una par¬ 
te a 11’ altra, e tanto gli conllringon’ in mezzo del gozzo, che non può mangiare, 
ne bere ne ri fiatare, e fé predo non fi (occorre, fé li ftringono le vene, e l’arterie 
della gola, che non fi può (ottener’ in piedi, e fi getta in terra, gonfiandofe gli li te- 
fticoli, e vààgran pericolo della vita. Il Tuo rimedio è : Piglia aceto forte, creta 
bianca impattala, e mefcola tanc’infieme, chediuengh’impiaftro, conilquale 
gl’ ungerai li tetticoli due, ò tré volte il giorno* 

Si. Del male del rinfufo, e fuo rimedio. 
Quell’ rinfermicà del rinfufo auuien’ atti causili per troppo mangiare,ò bere,ò 

per la troppa, e fouerchia fatica ; onde per il troppo mangiare gl’ humori cretto- 
no nel corpo del cauallo, e difeendon poi nelle gambe in modo che non pottòno 
caminare, e uanno zoppi, hora da un piede, hora da un altro, & hora da tutti; e li 
rendono graui,& inhabili à far fatica ; anco per la molta fatica gli viene quello ma¬ 
le, poiché li concorre quantità di fangue nelle gambe, e ne piedi, e gli guadai* 
unghie, fe pretto non fe li prouede. Il rimedio è : fe il cauallo à grattò & in età 
compita dalli da bere quattro volte, e poi cauali fangue dalle vene ufate delle tem¬ 
pie, e da ciattuna gamba fin che s’indebolitta, e gl’ humori ttorrin’ alle gambe, e 
per quella cura fi reftringono, poi fallo (lare nell' acqua fredda corrente fin’ al cor¬ 
po, e non gli dare da bere, ne da mangiare, mentre non fià ben guarito. Se il ca¬ 
uallo é giouine, e magro, non gli dare da bere come hò detto, ma legalo con il fre¬ 
no à capo leuato, òc alto, acciò che diftenda il collo, & il capo quanto più può, e 
ponli fotto li piedi pietre rotonde, à finche il cauallo muoua li piedi, e le gambe , 
e quello fi fa, acciò da quello moto di gambe gl’ humori ttorfi faccino venir pigre 
le gambe, eperdino la lorogrottèzza, perche fi preme (òpra di quelle pietre, efà 
che fià coperto con un panno di lino bagnato nell’ acqua, & guarda che non man¬ 
gi , ne beui, e che non fià percofifo dal fole in modo alcuno ; e fappi che quell’ in¬ 
fermità non nuoce atti caualli giouini, ma gli gioua, perche li fa venir le cottie, e 
le gambe grolle. Alcuni Prouenzali medicano quello male, col por dell’aglio 
nell’ acqua, netta quale vi fanno dar li piedi del cauallo, fenza ferree lo legono, c 
gli danno dell’orzo quanto vuole. 

53. Del male dell’ infottico, e fuo rimedio. 
Quell’ è una infermità accidentale,eh’ attrahe li neruì del cauallo, e fà atte vol¬ 

te gonfiare,€ ritirare la pelle, talmente che fi può pigliare con le dita ; e lo fà diuen- 
tar pigro nel caminare, e camma come un fufo, e quell’ auiene quando fi rifcalda 
troppo,e poi vien porto in luogo ventolò,e freddo,perche il vento attrahe li nerui, 
Òc i mpigrifee il cauallo nell’ andare : per rimediarci. Poni prima il cauallo in luo- 
ghifreddi,poi piglia alquante pietre viue,efàchefianoben fcaldate nel fuoco,e 
ponile fott’ il corpo del cauallo, e lo coprirai con una coperta di lana grotta ben 
cai da,e fà che fià ben tenuta da i capi da duoi huomini,c fà gettare un poco d’acqua 
fopra quelle pietre à poco à poco, acciò faccino fumo,e lo faccin fudare & all’ hora 
piglia un altro panno caldo, e ponilo ad dottò fotto il primo,e fallo ftar coperto fin 
eh’ ilifudorefiàpartito,e poi fregali le gambe con butiro caldo, ò oglio, ouero con 
quell’ alrro unguento,cuoci dell’acquacon paglia di formento, e cenere delle rette 
d aglio,e cenere di malua, e con quella cuocitura quanta calda egli può patire, ba¬ 
gna li nerui delle gambe,dando tutta volta in luogo caldo,e deui darli dà mangia¬ 
re cofe calde fin che fià guarito* *4, Del 
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J4, Delcauallorifcaldato. 
Quello male difèccal’interiori del cauallo, e finagrilce il corpo, efàilderco 

conformi quello dell’huomo,e ui nafcono vermi nel perirone roflì,ouero bianchi, 
e qued’auie/ic per la troppa,e lunga magrezza,&il poco mangiare che gli vien 
dato, e perii troppo fcaldamento del corpo, che l’impedifce il far carne, & ingraf- 
farfi : il rimedio è : darli da mangiare cofe humide, e fredde, acciò che s’inhumidi- 
fcanof interiori, e per far quell’effetto piglia herbe di viole, vetriolo, branca cor¬ 
ta , e malua in gran quantità, femola d’ orzo conuenientemente, e fà cuocer’ ogni 
cofa infieme, e poi cola le, c diflolui quella cuocituracon butiro, e caflìa fidola in 
buona quantità, e con quella calda falli un crelliero di dietro, e procura che lo ten- 

,ghi per un pezzo in corpo, acciò mollifich’ il corpo, poi piglia tanti rodi d’ouo 
quante fono le predette cofe, zafferano, oglio, e buon vin bianco, e mefcola in- 
fieme,e gettale nel corpo del cauallo per bocca quanto darebbe in un corno di bue 
pieno, e fà ciò due, ótre volte. 

Item farai dar’ il cauallo duoi giorni folo nella dalla fenza mangiare, e bere, 
poi dagli del lardo di porco falato quanto ne vuole, che per la fame lo mangierà, e 
quando l’hauerà mangiato dagli da ber’ acqua calda con farina d’orzo quanto ne 
vuole & ufa queda medicina, fin che farà ritornato nel fuo dato primiero; E fra 
tutte f altre cofe che gli dai, è buono il tormento netto, e cotto con il lardo di por¬ 
co un poco falato, & feccat’ al fole, ouero al fuoco, dando gliene tre brancate per 
volta il giorno, auanti che beua, e quedo lo farà digradare. 

55. Del mal’arrabbiato, e fuo rimedio. 
Quand’ hà qued’ infermità hà un rumore nell’ intedini, & interiori, e fà il Aer¬ 

eo fumato > e tenero à modo d’acqua, e gli fà vuotar’ il corpo, che non gli rimane . 
cos’ alcuna ; e qued’ accade quando mangia tropp’ orzo, ò formento,e non lo puoi 
fmaltirejouero quando hà beuuto afiàirper rimediare: lo farai correre,ò galoppare, 
perche quell’acqua li barbuglierà in corpo, egli genererà flutto; e alle volte fè li 
gonfia il corpo per dolore, e s’indebilifce in modo che non puoi dar’ in piedi. Il 
ìuo rimedio è; quando vedi che fà il derco come hò detto di foprafubito Iodeui 
condurr’in un prato, e lafciarf andar pafcendo à fuo beneplacito, finche è ben 
pieno, perche 1* hcrba frcfca todo lo fà fmaltire, e conforta lo domaco ; mà auerti 
di non darli da bere, perche l’acqua gli farebbe come fehaueflè riceuuto un crc- 
diero,e gli caufarebbe un infermità ; e così lascialo pafcolar’ ogni giorno fin che fià 
guarito. 

Item à quedo male c buono ; piglia una dringa di ceruo, e legali dretto la coda 
appreflò la groppa quanto poi, e dali buoni beueroni, e fallo mangiar buon fie¬ 
no , e biada ; e quedo l’hò più volte prouato io medefimo. 

56. Del male della bocca, ò ghiandole. 
Vien nella bocca del cauallo fpeflè volte un’ enfiagione con ghiandole lunghe 

da ciafcuna parte grolle come una mandola,e li dringon la gola che non può man¬ 
giare, e per quello molte volte fe li gonfia la bocca, e qued’infermità fi chiama 
ghiandole volgarmente. Per rimediarci : fubito che vedi enfiata la bocca cauagli 
fangue dalla vena di fotto, e piglia il fanguc in buona quantità,& altre tanta gom¬ 
ma peda infieme, e con queda poluere fregali tutta la bocca di dentro, mà infondi 
prima la poluere nell’aceto, ò nel vin forte; efepcrquedononfilminuiicono,Je 
deui cauare fin’ alle radici con un ferro picciolo, e tirate fuori medica la ferita con 
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falc 5 gomma, & aceto ; efe il palato fotte enfiato fendi con la punta della lancetta 
per il 1 ungo , e poi frega bene con il fitte non petto* 

57. Del male di lingua detto pifanefe, e fuo rimedio. 
La lingua del eauallo pacifee per diuerfe cagioni,alcuna volta fe la morde, al¬ 

tre volte gli vien uh male, che fi chiama pifanefe, e non puoi mangiare; fe è offe- 
fa al trauerfò per efièrfi morficato, ò per caufa del freno deui tagliar la parte offefa, 
perche altamente non potrà guarire, e fe gli è ne tagliaflè fol* una parte, 6 poco di 
quello eh’è offefò peggiorarebbe ; tagliata che l’hauerai gli farai queft’unguen¬ 
to: piglia miele rofato, ealcre tantodi midolla di carne di porco non falata, e un 
poco di calcina viua, e altro tanto di pepe petto, e fà bollire le dette colè, mefeo- 
iandole tanto che diuentin’uuguento, e ponilo fopra la lingua,quale deui prima 
lauare con buon vin caldo, c non gli metter freno fin che non fii guarito. 

58. Cura quand’un eauallo riceuettè un calcio nel ginocchio,ò nella mafcella. 
Quand’è nel ginocchio piglia termétina,& aceto onde tre d’ambedue,maftice on¬ 
de due,incenfo oncie due,fanne unguento,rimenalo bene,e poi ponilo fopra detto 
male. Quand’ ègonfia la mafcella, deui vedere diligentemente la caufa, fe fià per 
effer flato percouo, ò da calcio, ò da qualche legno,ò fpina, per le quali cofe li ven- 
ghi tal’ enfiagione : c prima radi il luogo che è enfiato, poi piglia aflènfo, vetriolo, 
branca orfina,e frondi di lauro egualmente d’ogn uno pedale,e ponile infieme con 
fongia di porco ben vecchia, e fà bollir’ ogni cofa infieme in una pignatta nuoua * 
6c aggiungili miele, oglio, e farina di fromento, e quando farà ben cotto mectilo 
fopra la lefionc della mafcella tanto caldo quanto può patire, e legalo fopra con 
unapezza,erinouaIo tre, ò quattro volte il giorno almeno fin che fià guarito. 

59. Cura della lettone del petto. 
Oltre quello,che ho d«tto di fopraffe il eauallo farà offefo nel petto,gli deui cauar 

fangue dall’ufate vene (Tambedue le parti del petto,e poi ponili li lacci fott’il petto 
raddoppiandoli due volte il giorno, com’hò detto di fopra al Capitolo del male 
del verme, eli lafciarai li laccetci per tré giorni; vedi al-capitol’filettò al numero 
2. altra medicina* 

60. Del mal* attratto. 
Suol venir5 un’enfiagione nel nervo delle gambe d’auanti, quale l’indegna > 

& offende grandemente il camino, eh’è sforzato à zoppicare, e quell’ auuiene,ò 
per qualche morficatura,ò per il fuo caulinare,ò perche fi percuote li piedi d’auan- 
ti con quelli di dietro : per rimediarci ; fubi to che vedi effer’ enfiato gli deui cauar 
fangue dalla venaufàta fopr’il ginocchio dalla parte di dentro, acciògl’humori 
concorfi efehino, poi piglia fiengreco, feme di lino, termentina, malauifchio e- 
gualmente d’ogni cofa, e fanne poluere, e con fongia di porco fann’ impiattro, e 
caldo ponilo fopr’il male due ótre volte il giorno. 

Amen’anco un’altro mal’ accidentale, il quale rimuoue, e fà partire dal fuò 
luogo il capo dell’ anca, e quello procede quando troppo corre, e che pon’ il piede 
in fallo, ò che fè lo trauolta, e trauerfa : Per rimediarci, falli una fletta fott’ il capo 
dell’anca d’auanti lunga un palmo, acciò gl’humori che vi fonfcoifiper ilre- 
ftringere vadin’ all* altre parti, e rinoueraì quella medicina, e cura fpeffe volte il 
giorno premendo, acciò la puzza, e materia poffi ufeire, e fallo caminar pian pia¬ 
no, e poi fagli quella ftrettura. Piglia pece nauale, e pece greca, incenfo, matti- 
ce, fangue di drago* c metti in una pignatta, e fà bollire fin che diuent’ impiattro, 
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quale lo porrai cosi caldo quant’ il cauallo potrà Topportare fopra 1* anca, c intor¬ 
no per tutto, e poi ponili della (loppa tagliata per tutto , e anco è buono metter’un 
laccietto all’anca, per riuoltare gl’h umori, quali fon’adunati, e l’ultimo rime¬ 
dio è dar’ il fuoco all’ anca per turi’il lungo, «per trauerfocon lunghe righe, per¬ 
che il fuoco fà redringer gl’ humori* 

6if Del male delle galle, efuo rimedio* 
Quello male vien’apprettò allegiuntureddlegambe, &pìedi, eciòprocede 

delle gran fumoficà della dalla bagnata, <e fcaìdata, che gli fà delcender gl’ hu¬ 
mori , de anco alle voice vien per troppo cauakare li caualli gioueni : per guarir¬ 
lo; taglia con la lancetca la pelle della galla, « tirala fuori,damandola bene con le 
U nghie. Item fendi la pelle con la lancetta,epoi ponui fopra rifigallo polarizza¬ 
to , e fallo rodere, Item vale tenerlo nell’ acqua fin’ alle ginocchia mattina, e fe- 
ca, e quello farai fin che vedrai fi dringono» epoi fallile cotture cioè dagl’ il fuoco 
intorno la giuntura, e curale come hò detto de fopra. 

Se vuoi nafeonder le galle che non fi vedino per quindeci giorni, mà dopoi 
faticandoli il cauallo ritornano, poi fare quefto rimedio ; Piglia frondi di cipolle , 
ouero di porri, fà fugo infieme con le frondi ben pede, e ponlo fopr’ il male bea 
legato che guarirà ,è prouato* 

62. Alle galle, e vefcichelle. 
Nota quando le galle, & vefcichelle fono ben mature, e molli, all’bora le 

romperai con la punta della lancetta, fpremendole molto bene, che ne vedrai uf- 
cir’ una cere’ acqua gialla,e mifchiata ; poi li darai il fuoco à modo di una rotella dì 
fperone, & in mezzo della rotella dalli con una punta di ferro un bottone dì 
fuoco, quanto patta la pelle, & il fuoco fià in modo che la pelle diuenti bianca.. , 
e poi F ungerai con oglio,enon lofar toccar’acqua,che in noue,ò dieci giorni farà 
libero, e foglio con il quale!’ ungerai vuol edere bollito con cinque fichi fecchì 
in un pignattaio, Smungilo due volte il giorno^eguarirà. ' ^ 

63. Per f enfiagione fott’ il corpo. y ou i 
Se il cauallo farà enfiato fott’ il corpo per le troppe battute, e ferite dei fperòni, 

òperetter la cingia troppo ftretta,ò peraltra cagione, piglia la lancetta, e fottil- 
mente pungi l’enfiagione,acciò n’ efea il (àngue, poi piglia le foglie dell’ebiocal¬ 
do fpruzzate con vino, ecosì calde legale fopra, e lafciale dar’ un giorno, poi I aua- 
la con miele, e vin caldo quanto può patire, e fallo condurr’à mano pian piano 
per un hora à fpaflò mattina, e fera, e fe qued’ enfiagione feorress’ al petto, mec- 
teui un laccio, poichepreftodiuerrebb’il male dell’anticuore. 

64. Della fchinella. 
11 cauallo eh’ hà la fohinella fin nelle ginocchia, e fe ne duole grandemente^; 

per guarirlo: piglia aceco forte in una fcodella, e bagnaui dentro una (pongia tan¬ 
to grande quanto fià la fchinella, quale bagnarai, e con un ferro caldo gli leuarai 
il pelo, e leuato che farà piglia chiaro d’ouo ben battuto, e ponilo fopra la fchi¬ 
nella , poi fubito poniui fopra della poluere d’oropimento, e fpéttè volte frega il 
chiaro con la detta poluere, e poi cuocila con il ferro, qual vuol eflèr ben caldo, é 
tanto fi bagna, che rinfrefeh’il ferro. 

E anco buono pungerla con F ago in molti luoghi fin che infanguini, e poi pi¬ 
gliar’ una (pongia tanto gr ande, quant’ è la fchinella, & infonderla nell’ pgiio bol- 

N 2 ' ‘ j lente, 



ioo Parte 
lente, & cosi la porrai fopra Cubito, legandola ben ftrctta,&in capo di tré giorni, 
leuala, & quefto rimedio toglie la doglia, ma non fcaccia la fchinella. 

65. Del cauallo, cheli corrompe, e piccia fangue. 
S’egli è ufo di farlo, ò non é ufato, ma folo và in amore, e richiede (penna-» 

itizare, e non lo vuoi dar’ alle caualle: Piglia marubio d’affienfo, e pedalo ben mi¬ 
nutamente con un coltello, & (temperalo con aceto force,e fallo liquido, e con un 
corno di bue dagliene da bere una volt’ il giorno fin che fià guarito per un quarto 
ogni volta. Item vale anco quefto rimedio quando pifeia fangue, mi fegliene 
deue dar meno} e due volte il giorno, che prefto guarirà. 

66. A cacciar via il porro. 
Piglia rifigallo tanto che badi, fottilmente poluerizzato mirto con torlo, ò 

rofsod’ouo, e poni (òpra una pezza di lino fiottile tanto, quant’é largo il porro, 
guardando che non (inguini, e legalo (opra per (patio d’un hora, e non più, e poi 
leuala, & ung’ il porro con fiongia vecchia di porco una volt’ il giorno, e fieguica 
per otto giorni continui, e il porro fe ne caderà con tutte le fue radici f e poi ufaui 
per fialdar le ferita acqua fredda due, ò tré volt’ il giorno, che guarirà, difendo ciò 
nato prouato molte volte. 

67. Vnguento da rape, ouero macchie, ò rogna. 
Piglia biacca, e zolfo (poluerizzato, mefcolat’infieme con (ongia vecchia di 

porco, e Capone tenero, e con quefto ungi la rapa, macchia ò rogna ogni fiera ; & 
incapo di quattro giorni lauali legamberoguofeconacquacalda,equeftofarai 
fin che é guarito, éguarirà prefto. 

68. Allerape,&fcabbia. 
Piglia un boccale d’aceto, e altre tanta pece nauale, e duoi pugni di fiale & un 

pugno di zolfo, e la metà d’incenfio, e libbre cinque di fipongia ,e poni ogni cofia in 
una pignatta nuoua, e fà bollire naefcolando fempre, e fà lauar’ il capo del cauallo 
ftand’al fole con lifcia,e quando farà afeiutto falli qneft’ unguento caldo quanto 
può patire, e frega bene, e quando farà ben’unto lo porrai in ftalla, e la mattina 
laualo come di Copra, e fà in quefto modo per tré ò più giorni, conforme farà il 
bifiogno. 

69. Della tefta enfiata, & imbozzolata. 
Falli cauar (angue dal collo, e metteui del (angue Copra l’enfiagione, e lafieia- 

loftar Copra, finche farà (ecco, e poi laualo con vin caldo, e piglia della creta 
(temperata con aceto, e acqua, & impiaftrali la tefta. Val’ anco quella cura à tut¬ 
te le bozzole che vengon’ in qual fi voglia parte del corpo,mà vorrebbe ftar prima 
nell’acqua corrente due volte il giorno, e quando farà afeiutto impattarlo con 
quella creta. 

70. Dell’infermità chiamata porrettì. 
Li porretti è una infermità, chenafce nelle gambe di dietro Copra le traua- 

«dure deìli ftinchi della parte di dietro, e fion’humori che (corrono nelle gambe, c 
le fann* enfiare, e naficer’ un male à modo di rogna, e fi (pacca per il trauerlò, e n* 
elee una certa acqua gialla e Cene duole molto, &éneceflàrio rimediami coni* 
infraferitto medicamento, cioè: Piglia verderame, cornino, maftice mezza lib¬ 
bra egualmente, incenfo libbra una, Capone libbra una, e quelle cole chefipof* 
fon peftare, ne farai poluere, ciafcuna da perfe,elepa(làraiperun fedaccio,® 
poi pan’ ogni cofia infieme in modo che facciali unguento, e poi ungMl luogo dì 
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tletti porretti, e guarda che il cauallo non fi bagni, e fi fanarà, & è prouato > e pri¬ 
ma d’ungerlo lauarai li detti porretti con vino, c Tale, e poi ungilo due volt’il 
giorno. 

71. Cura all* infermità della fciatica. 
Prima caua làngue al cauallo dalla vena commone dalla parte contraria alla 

fciaticafontano dal filo una pianta, e poni una fielletta di piombo inuolta nel pe¬ 
lo , gaale lafciarai noue giorni, poi ui ponerai una penna d’oglio rofato fin che 
getti fangue, e doppo arderai il pelo d’incora’ incorno il filo, e l’ungerai due 
volteil giorno per trédìcontinoiconl’iftellGOgliorofato, e pafiàti li tré giorni 
1’ ungerai una volta il giorno, fin che fià guarito, e quando comincia¬ 
rla far marcia, lo farai palleggiar’à poco à poco , & in capo di uenti duoi giorni 
che gl’ hauerai polla la fella lo tornarai à falallàre dalla vena fopradettacommune, 
cfarà libero; e poi piglia un poco di cera, & oglio & in corpora infieme, fanne 
unguento, & ungi nel modo fopradecto, e così farà libero. : & auerti che à quell* 
infermità è necelTario hauer buona cura, c diligenza, perdi’ è infermità grauc, c 
pericolofà. 

72, Cura all’ infermità delchiòàrdow 
Piglia quanto due quaglie di miele, & altre tanto di Uligine, tela di ragno, ci¬ 

me d’ortica, e faleqnanto ti parrà, epefla infieme, e fanne unguento, efcaldato 
lo porrai fopr’il male una volta il giorno legandolo con una fafcia : ouero piglia 
pepepello, agli, frondi di cauoli, fongia vecchiadi porco, fama’ empiallro, e pen¬ 
ne fopr* il male una volt’ il giorno, & in poco tempo guarirà, 

73* Cura ali’ infermità delle reffe. 
Prima fà lauar le relle con pifcio>ó urina,lafciale afeiugare da per fe jfbeflè,e poi 

con una pezza di lana, le fregarai molto bene fin che ne ufeirà il fangue, doppo le 
pelarai molto bene con le pizzicatole fin che cafchin’ i peli cattiui,e doppo hauerle 
pelate l’ungerai co’i prefente unguento : piglia butiro onde due, verderame-» 
oncietre,ceranuoua mezz’oncia, & incorpora ogni cofa infieme, e fanne un* 
guento, &ungi le refle tante volte finche comincia’à venir li peli buoni, aucrccn* 
do che il cauallo in quello tempo non tocchi l’acqua. 

74. Cura della formella. 
Quand’il cauallo hauellè la formella gli darai quattro,ò cinque bottoni di fuo* 

co intorn’ alla corona del piede,quando folamente palla la pelle,poi li porrai il di- 
gelliuo per noue giorni, bolo, eboli, oua, oglio rofato, butiro lauato, & in capo 
di noue giorni gli farai quell’ impialtro : piglia mielecommune libbra una, ter- 
mentina mezz’ oncia, galbano oncie quattro, incenlò mezz’ oncia, mallice mezz* 
oncia,pece nauale libbra una,farina di faue oncie due, pece greca oncie tré, & 
infieme falle bollire in una pignatta con due oncie d’aceto, e mettilo fopra la for¬ 
mella doppoi falafia la vena fopr’ il ginocchio, e farà libero. 

75. Cura alli pedicelli. 
Li pedicelli é una infermità che fuol nalcer’ alla corona del piede intotiP al 

pelo, e unghia in modo che và mangiando pian piano la corona del piede * e elee 
fanguefetido.edàpaflìon’ al cauallo: Per rimediarci: piglia lilcia con aceto, e 
lau’ il male per cinque giorni, e poi per altri cinque gli farai l’infralcritta un- 
tione : Piglia una tazza d’ aceto, & un altra d’ urina di bue , & oncie duedi 
verderame;, & oncie due d’alume di rocco * & oncie noue di cerufo polarizzato, 

N 3 infi*« 
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infieme fa bollir ogni cofa con dect’ aceto , & urina dentro una pignatta nuoua, 
e che bollino per un buon pezzo, doppoi ung’ il male per cinque giorni, mattina* 
e fera i e guarirà. 

76. Rottorio per far romper pretto una poftema. 
Quando venifs’ al cauallo una poftema fopr’il corpo> e la pelle fuflè grof- 

fa, e non fi potette facilmenterompere, fa quell’ impiaftro, e ponilo fopra la po¬ 
ftema due, ótre voice fin ohe romper atti: piglia verderame, marchefita, nitro- 
falco ana onciedue,aflàfetidaoncie tre,aceto quanto batti, epefta, cincorpora 
con l’aceto, e ponilo fopra la poftema. 

77. Medicina per curar le pofteme. 
Quella medicina è buon’ à diftruggere le pofteme doppo che fono rotte : Piglia 

farina d’orobi, grattò, ò longia vecchia, aceto forte, e melcola infieme, e fanno 
unguento, e ponilo dentro, e di fuori le pofteme, con una pezzadi lino, e in breue 
guariranno. 

78. Remedio aTP incornatura. 
L’incornatura fuol venire per troppo pelo, e principalmente quand’ il cauallo» 

égiouine, e li carica troppo , e fe li dà gran fatica. Piglia lifeia un poco calda, 
e lauali le gambe con fapone, poi fà quello: mezz’oncia di mirto, miele com- 
mune, cornino analibbre una, fale quanto vuoi, e fà bollir’ infieme in una pignat¬ 
ta con buon vino, poi piglia una ò due fpongic, e {ponile dentro la pignatta, e poi 
leuale,efpremilebenbene, ecosì calde ponile fopra l’incornatura, legandole 
con una falcia di tela, e cucila, e fà ciò due volte ilgiorno, e fe il male fuflè vec¬ 
chio lo conofcerai da quello che non guarirà, e all’ bora per fortificar la pelle della 
piaga, piglia le fuola di fcarpe vecchie & abbrucciale,e la cenere,c poluere di quel¬ 
le ponila fopr’ il male. 

79. AÌNncordatura. 
Quand’ il cauallo é incordato hà tal Pegno, cheli tetticeli efeonfuori, perciò 

il cauallo patifee grandemente, e per rimediarci : piglia herba di muro, cioè vetrio¬ 
lo, e fà la foffriggere in una padella, e coli foffritta, e ben’ afeiugata, la porrai fo¬ 
pra li tefticoli del cauallo fpeflè volte il giorno, e cosi guarirà. 

So. Cura del capo gatto. 
Il capo gatto dà quello fegno,enfia la tetta del cauallo tutta > e fpeci al mente in¬ 

toni’à gl’ occhi, per in fin’ al piano delle gambe, e per fanarlo prima gli darai una 
punta di fuoco al piano detti gangali, dopoi li porrai le penne con oglio commu- 
ne, finche butt’il veleno, cnon mancar di rimetter le penne con oglio, poi pi¬ 
glia fauina convin bianco, e cenere un poco tiepida, efrega tutta la tetta del ca« 
uallo per tre dì, una volta il giorno, e fatto quello, per altri tré giorni piglia faui¬ 
na con aceto, e cenere, e fà ilfimil’ impiaftro, e fe frà fei giorni non mangiaflè non 
te necurar, perche mangiarà il fettimo, e mangiand’ il lèttimo giorno farà libero* 
c fe non mangiarà non paflàrà li tredeci giorni che farà morto, & è prouato. 

81. Cura ad un cauallo che ftij nella ftalla tremante. 
Figlia frondi verdi di faluia, e bollile in vin bianco, e fanne bere la mattin’ al 

cauallo che farà libero. 
82. Cura al male del tiro. 
Quand’un cauallo patifee del tiro hà quelli legni, cioè; và largo di dietro, e 

cT auaati * rmglge gl’ occhi di dentro > e di fuori , e diftend’ il capo auauti 9 per gua¬ 
rirlo ; 
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rirlo ; piglia il causilo > e falli una ftfelletta di fuoco in fronte, e da tutte due le ban¬ 
de al dritto def cuòre, & un altra fìella pur’ al modo medefimo all’ una, e all’ altra 
ancafimil’ad un bottondi fuoco; di più gli darai alla groppa tre punti di fuoco 
dall’una all’altra parte della coda; anco dentro l’un’, e f alcr’ orecchio un altro 
botton di fuoco, ma falloprimafalaflare dalla vena comrnune, e poi dalli il fuo¬ 
co à giorno per giorno in un luogo alla volta, poi ungerai le piaghe con oglio d’o- 
liua, e poi con quell’unguento: Piglia oglio commane cinque parti, fongia di 
causilo parte una, e polle infiem’àbolliremettici anco à bollir’ infieme due libbre 
di tella di caftrato peftac’ in modo di falecon dett’oglio, e fongia, fin che retti la 
metà, e di quell’unguento teneferuirai ungendole gambe una volta il giorno,&: 
anco dal capo fin’ alla coda, e tutta la fpinafimilmente con dett’ unguento, unge¬ 
rai le penne, che Hanno oelleferite, e continuarai per nouegiorni;; dett’unguen¬ 
to deue fi. conferuar’ in un ualò ftagnaco. 

83. Contr’ogni dolore di nerui, e di giunture. 
Piglia fongia di gatto | lòngia d’orfo libbre una , fongia di ceruo libbreuna,1 

oglio di lauro libbra una,ogliorofato mezza libbra,dialtea nuoua mezza libbra» 
Calamo aromatico onde tré,fongia di volpe mezza libbra,fongia di melogiamez- 
za libbra,oglio di lettrica competentemente, poi incorpora infieme tutte le pre¬ 
dette colè con detti ogli aggiungendola due libbre di butiro di vacca, e fe puoi 
hauer grattò d’auoltoio, fana più perfettamente, e ponile in unacaldaraconuna 
libbra di fongia diferofa, e ponila al fuoco,e rimenala fin che cali dire dita, e nei 
tempo che rimeni aggiungiui due libbre di trementina: tal unguento lo meccexat 
in un vaiò ftagnato. 

S4. Quand’ il cauallo hauefie un neruo flotto, ' 
Fà bollir’ infieme farina di feme di lino, termentina, & miele , con vinbianco 

Un che fià incorporato, e condenfato, e ponilo fopr’ il male. 
85. Quand’uncauallo butta baua dalla bocca. 
Piglia miele, Caie, & aceto infieme, e bagna unapezza ,econ quellafrigaliil 

„ palato, e la bocca fpellè volte, che farà effètto, » 
%6. Cura alia gotta della piedi del causilo. 
Quand’ il cauallo hauettc la gotta à tutti quattr’ i piedi, in modo che non po¬ 

lare leuarli, ne camminare, deui cauarli fangue dalla venacommune, efarli due 
ftellette di fuoco d’auanti,edi dietro nel piano della cofcia, poi piglia cenere di 
vice, e falla ben bollire con vin bianco, fin che veng’ à modo d’unguento ,e po¬ 
nilo fopra la groppa del cauallo fin’al rognone à modo d’impiaftro due volt’ il 
giorno, & in capo d’otto dì guarirà. 1 ' 

87. A far* urinar’il cauallo. 
Piglir dell’ arfcnico, e pedalo, e fallo bollir con aceto forte, e poi lana la pifeio- 

la del cauallo che urinari. 
88» Rimedio al verme naturale* 
Piglia radice d’incenfo faluatico » e lauala, e poi dal’ à mangiar’al cauallo>che 

fubito farà morir’il verme, 
89. Per ftagnar’ una vena tagliata. 
Piglia rafpatura di caldara che fià al fuoco, e ponila fopra la Uena tagliarti, fo¬ 

pra un poco di bambagia, e legala bene, che fallerà. 
fo. Acciò 
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90. Acciò il cauallo non fi riprenda, ^ 
Quand’ il cauallo èjifcaldato, c tu smonti fubito,piglia la coda,e tirarla due,ò 

tré volte fortemente,che non fi riprenderà. 
91. A far che il cauallo non fij luflùriofo- 
Dagli da mangiare tre, ò quattro api, che ftarà tre ò quattr’ anni fenz’ alcua* 

appetito. 
92- Medicina per ingraflàr caualli. 
Quella medicinahà tal virtù, che ingraflà , è conferua li caualli, e muli Fani, e 

gagliardi. Piglia gentiana, arillologia rotonda, mirra lucente»rafura d’auo- 
rio, coccole di lauro ana, fanne poluere, aggiungendoui oncie quattro d’ hiflòpo 
pefto,e miele,e palferine oncie tré, e falle à modo di pillole che ciafcuna fià al pelo 
d’una oncia, e quando fà bifogno piglia una di dette pillole, efallarifoluer’in 
una libbra di vin bianco, e dall’ à ber’ al cauallo per un corno : ma nota che quan¬ 
do la beftia è debole, e il caldo gli dà fallidio,li fregarai le narici, e la tefta con aceto 
acquato & mefcolato con un poco di puleggio, & anco dagl’ à bere tré, ò quattro 
volte dell’ oua, infieme con tré, ò quattro bicchieri di vin bianco per un corno, 
acciò l’oua levin la toflè, e il vino conforti la virtù, e lo faccia gagliardo, 

93. Per ingraflàr’ un cauallo in quattro, 6 fei giorni. 
Gli farai ogni giorno un beuerone mattina,e fera con farina di miglio, c acqua 

calda. 
94. A guarir’ il cauallo bolfo, & ingraflàrlo. 
Piglia oglio d’oliua libbre due, butiro libbre due, fongiadi porco mafehio 

libbre due, fà bollir’ ogni cofa infieme fin che fieno ben disfacte, poi colale ; e pi. 
glia farina di fien greco oncie fei, Iinofa pefta oncie fei, lardo vecchio di porco 
mafehio rafpato libbre quattro, e mefcolatutt’ infieme ; piglia cera beneder.cera 
pigra, diafinicon, caflìa ana oncie due, zafferano oncie una,fai peftominuta¬ 
mente libbre due,zuccaro poluerizzato oncie fei, aloe patico oncie una, pefto 
ben’ il tutto,e mefcolat’ infieme à modo d’unguento dà l'al cauallo la mattina, mà 
che la notte non babbi mangiato cofa veruna di fieno, ò paglia, e doppo che ha- 
uerà prefa la medicina ftià anco cinque giorni fenza mangiare fieno, ò paglia, e 
paflati li cinque giorni gliene darai, e fe la medicina non operaflè così prefto dagl’ 
à ber’ acqua fredda, e poi beueroni, e femola* 

95. Per fare che il cauallo bolfo non batta li fianchi. 
Piglia due oncie d’agarico, e tré oncie di croco pefta infieme, c poni in duo* 

bicchieri di vino, e con un corno fallo bere, ò gettalo nella bocca del cauallo, c 
ciò puoi far molte volte,una volta però il giorno. 

96. Afarnafccrlapclle. 
Piglia fterco di gallina, e brucialo, c fanne poluere, e ponilo fopra la pelle 

ungendola prima con fongia disfatta nell’ aceto. 
97. Al cauallo che non fi lafcia ferrare, ne maneggiare. 
Dagli da mangiar’il feme dell’iusquiamo nella biada in buona quantità, c 

quefto P indcbolifce in tal modo, che lo potrai maneggiare. 
9$- A marcar’un cauallo fenza ferro. 
Piglia calcina viua,faponnero,lifcia,ouero aceto,e fà bollir’infieme,e poi ungi 

il luogo, e farà marcato, e fe con le dette colè u’aggiungerai l’oropimemodouc 
fregarai cadcranno li peli, c non nafeeranno più. 

99. Cura 
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Gl’ ungerai ilpetto, e le narici con buona triaca, e guarirà. 
100. A guarir' un cane dalla Aizza, e rabbia. 
Piglia p#ce greca, fale,e fongia, epefta bene» c diftempera con vin bianco & 

ungi il cape, che ilfanarà» 
ioi/ Come fi conofce un cauallo che fià fiato morficato da un ferpente, e Tuo 

rimedio. 
AlFhora tutta la vita gli trema,gli occhi fon fpauentofi, firinge li dentagli ca- 

fca la coda, & crini, e per tutta la vita fi fanno pallottole puzzolenti, e per guarir- 
Io : piglia pepe? e mefcola con carbon pefio, e vino, e gettalo nella gola del caual? 
lo, lauandolodi (òpra con l’orina & ungendolo con unguento. £ quand’è mor¬ 
ficato da un fcorpione ungilo con il medefimo oglio, e con fierco di porco. 

102. Quand7 ha mangiato qualche cofa velenofa. 
Gli darai à bere del vino, e pepe pefio, che è buoniflìmo* 
103. Quand7 un can7 arrabbiato lo morficafiè. 
Piglia fierco di capra, & pefce falato, e quaranta noci, e peftale infiemc, e po¬ 

ni fopra la morficatura che guarirà. 
104. Quand7 un calabron7,òmofconehaueflè morficato un cauallo* 
Piglia del lopos & acqua fanne unguento, & ungi fopra il male. 
105. Quando folle morficato da un lupo, ò cane rabbiofo. 
Procura fe puoi hauer del fegato del can rabbiofo, & abbrucialo e fanne pol- 

tiere, e con acqua di mare,e fe non potrai haupr tal7 acqua porrai del fale nell7 ac- 
. qua ordinaria infondendoui detta poluere,e la darai à ber’al cauallo per un corno, 
e fe farà prefio al mare, fall7 andar à bagnare nell7 acqua, lauandoli anch7 il capo 
in quella, e farà fano. 

106. Della morficatura del ferpe. 
Quand’un cauallo folle morficato da un Teppe guard7 il luogo doue é morfìca- 

to, e dà li quattro, ò cinque punte di fuoco, doppo fà bollire le fiondi di verze con 
fongia, & ungi doue è enfiato, e fubito farà guarito. Anco gioua molto pigliar 
cipolle peftat7 infieme , con miele , e fale, e poi à modo d’impiaftro porlo 
fopr7 il luogo morficato, legandole molto bene, doppo dar7 al cauallo competen¬ 
te quantità di triaca da ber7 in buon vino, acciò il cauallo la beua più volontieri. 

107. Per fare che le mofche non mordin’ un cauallo. 
Piglia del lauro, e pellaio, e fallo bollir nell7 acqua, e con quello lauailcaual- 

lo che le mofche non gli daranno faftidio, e moleftia. 
108. Per fare che non nafchino vermi in una piaga. 
Piglia pepe, termentina, & ungila, ouero piglia pece lottile, graffò di porco, 

& ungi fopra il male. Mà quando nafeano per mancamento, gettaui fopra ac¬ 
qua frefea, che cafcaranno tutti, e fe non gioua piglia alarne di rocco, e fale, e po¬ 
ni fopra,e fubito moriranno: ouero oglio, e cannella pefta, & ungi il cauallo che 
Je mofche non gli faranno niente j e fe non vuoi che le mofche gli dieno faftidio, 
doue hauerà qualche ferita, e piaga piglia lauro, Scoglio, e fà bollir7 infiemc;. 
Se ungi. 

109. Per far venir i peli ad un cauallo doue mancano. 
Piglia una talpa viua, e ponila in una pignatta, e mettila al fuoco fen27 acqua 

fioche fi venghi à confumare, e brucciare , e poi fanne poluere, e ungi prima 
O illuogo 
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il luogo con ogh'o?cTubito poni detta poluere,c continuando gli narreranno 11 
peli : Onero piglia tré libbre di farina d* orzo, e con acqua ne farai una parta, nella 
quale porrai molto falitro, e poi la farai feccar nel forno, fin che diuenga cenere, 
e poluere, quale poi infonderai nell’oglio, & ungerai per venti giornee farà il pelo 
come gP altri. 

i ia Rimedio quand’ il cauallo cencflèil membro rifcaldato per qualfi voglia 
accidente. 

Si fuol Icaldar’ il membro del cauallo per molto calore di reni in modo, che lo 
porta fuori, non potendolo tener dentro, e quell’ ancointrauiene per il molto 
«fare con le caualle ; per rimediarci, piglia frondi d’eboli, piantaggine, e falitro » 
eponi à bollir’ in una pignatta con acqua, epoi cola, e fpremi ben’ in modo che 
cica tutta la virtù, e fann* in buona quantità, poi piglia una pezza fotcile, e bagnala 
in dett’acqua, c rinf.efca con quella il membro del cauallo tre, ò quattro volte il 
giorno. Efe v’hauerte qualche piaga, piglia unguento rofàto, edoppocheha- 
«erai lauat* il membro, e ben’ afciugato con una pezza fottile P ungerai con dece* 
unguento. 

111. Quando fi gratta la coda. 
Quando per humor falfo fi gratta la coda, laua il luogo doue fi gratta con ac*- 

to, & acqua tiepida, E fe quello grattare procederti: dalli vermi, ciò fi conofce-r 
rà, perche nel rterco faranno vermi, quali alle volte reftan’ al buco delle natiche 
di color vermiglio, erotondì: perrimediare: piglia fugo di menta, e fugo d* at¬ 
tendo , e mefcola infieme, poi piglia un pezzo di rela, e bagna la in detto fugo, e 
con un cannone porrai la detta tela bagnata nelle natiche : e quando euacuarà get¬ 
terà detta pezza, & anco fe farà necelìario gli darai un beuerone di detto fugo con 
un corno, 

ni. Quand* il cauallo getta la coda. 
In tal cafo gii deui tagliar* il neruo, che così la terrà ferma, e crefcerà. 
li?. Quando viene dai vermicelli, oda altro mangiata la coda t òicrini de 

cauallo. 
Gli lauarai la coda, ò i crini con Purina, poi pigliaraialume di rocco pefto, * 

emefcolato con vino, &oglio, cheèbuoniffimo. Oueropigliagradòdi volpe: 
Onero della malua, fugo dicauoli, e vin’ infieme, & ungi li peli che crederanno, 
e fi faranno forti. 

114. Rimedio, acciò noncafchinoli peli della coda. 
Accad’ alle volte, che cafcono li peli della coda al cauallo per caufa di mal’ hu^ 

morì, ò per fporcitia ,* e per fare che diano fodi ; piglia radici di canna, e falle cuo¬ 
cere per canto fpatio quanto fi cuocerebbe un pezzo di carne di bue, poi pedale 
ben’ in un morcaro, e nel pertarle porrai un poco di quell’ acqua, nella quale Cono 
ftace cótte,poi fpremile bene, ecauan’il fugo, del quale tiferuiraiperlauarla 
coda del cauallo due volte il giorno, e certamente la coda crefcerà pertermind*’ 
un mefe,e li peli fi moltiplicarannodinuouo: Ouero piglia ceruello dicane, c 
butiro, e fà bollir* infieme & ungi la coda, & è prouato, che crefceràpreftiffima- 
mento. 

11 5. Per far crcfcer li crini, e la coda. 
Piglia grado di volpe, ouero urina di fanciullo vergine, lifcia di calcina^ 

viva, de lopos; perta ogni cofa, cfà bollireie poi laua che crederanno fenza dub- 
' V bio. 
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trio. E ^ vuoi checrefehio fubito , piglia tartarughe,e legni di vigna, abbraccia¬ 
li,< poi piglia lacenere, e poni in una pignatta nuoua infieme con due, ò tre tarta¬ 
rughe, emetjeuiunquarco d* alume di rocco, midolla di piede di ceruo, & ungi la 
coda che fumico crciceranno li peli. Anco é buon’ abbrucciare delle faue, e la ce¬ 
nere di quelle gettarla (opra li crini, E buon’ anco pigliar fpicanate, e rofe fec- 
che boiate con aceto, c lauarli la coda, e crefcerà fobico, 

xi<$. Per far li peli bianchi ad’ un cauallo. 
Piglia radice di mek>nefaluatico,làlitrotrèoncìe,mieleonciequattordici, 

ogliooncienouc, e mefcola infieme, & ungi doue vorrai che verranno bianchi i 
peli: ouero pigliacele di capretto, ccon elfo ungiil cauallo che diuenterà bian¬ 
co, dou’ ungerai. 

117. Modo di mutar li peli negri in bianchi. 
Se vuoi mutare li peli negri, efarli diuenirbianchi in qualche patte del cor¬ 

po del cauallo *, raderai primieramente il luogo doue vorrai che nafehino 
bianchi, poi piglia latte di capra , e fallo bollire con fugo di Tambuco > e poi 
infondi una pezza di lino in quello latte,e così bollente, e calda la porrai lòpr* 
il luogo fpeflè volte rinouando una doppo P altra,fin che ftringendo con le-> 
dita, ne venghin’ à cadere lì peli, e doppo cafcati detti peli piglia una pezza 
di lino bianca , e netta , & infondila nel latte fopradetto , che fia tiepido, e 
così infufa la porrai doue farà cafcat’ il pelo , e quello farai per quattro gior¬ 
ni,© più con il latte tiepido, e fin’ à tanto che li peli venghino , e comincin’ 
à crefcere, così facendo tré volte il giorno li peli negri diuenteranno bianchi. 
Xi puoi anco feruir’ in principio per leuare li peli della pomice, òd’un cop¬ 
po nuouo , ò mattone -, ma è meglio raderli con un rafoio. 

CAPITOLO VLTlMO. 
‘Delle magagne, e difetti naturali. DOppo hauer trattato fin’ hora della bellezza , e conofcenza del caual¬ 

lo , come fi deue domare , e caualcar’ in ogni maneggio , & i rime¬ 
di;» tutti li mali, che li poflòno accadere, in quello ultimo capitolo 

refta uederc le magagne, e difetti naturali, alli quali non fi può prouedere, accade 
dunque alle volte,che il cauallo nafee conduecodei alle volte con un occhio bian¬ 
co,e l’altro negro, ò un più grande dell’ altro, ó che li puzza il fiato naturalmente, 
elfendo nato in tal modo ; ò per la fouerchia carne le li fanno le gambe callofe & i 
calli diuenton groflìcome nocciole j anco alle volte gli nafeon’ altre magagne,che 
fi chiaman groppole; altre volte con un orecchio più grande, ò più lungo dell* 
altro j altre volte nafee sgallonato , e debole di natura, tali’ hora anco con 
le gambe d’ auanti più corte di quelle di dietro, e eoa i garetti pieni di calli, 

e quello vien perche anco li llalloni, ò le caualle haueuano l’ifieflì di¬ 
fetti, & alle volte diuengon grò (fi come oui, ò più,ò meno, 

e d’auanti come nocciole apprefifo le giunture, 
& 1’ unghie-*. 

FINE. 
O 2 Tauo- 
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TAVOLA PRIMA 
dellaPRIMA PARTE. 

■ ' li i • V . r -i 

Del conofcer li caualli. 

CAPITOLO PRIMO DEI conofcer e la raZi&a ,e qualità de cavalli conformefino 

nati, e/oggetti a i quattro elementi. num. / 
11. Di tutti i colori, e pelami del cauallo , e quali fino npe- 

gliori. ' / 
III. Deltifigni<buoni , e cattiuì po/li nelle gambe, e piedi, ? 

/Ielle nella fronte bianche altrifigni. 2 

IV* Del /tallone , raz^z^a, rflw? y? tenere idi 

che pelame devi effere & in che tempo fi deue dar' 

alle ca?4aUcj. j 

V. Come fi deue nutrire, e cuflodire li poledri fin’ /<?w- 
po che fi deuono domare, e come fi deuono conofiere 

li buoni; 
VI. -CW conofiere la forzja del cauallo, ^ quantopa veloce. 6 

VII. Delti colori megliori del cauallo. 7 

Vili. Come fi deue conofiere l età del cauallo cioè quanti an¬ 

ni habbia il cauallo, dalli denti. 7 

Vltimo. Per conofiere di che paefi fià il cauallo. $ 

Fine della tauola della prima parte. 
• TAVO- 



TAVOLA SECONDA 
dellaSECONDA PARTE; y:y; 

/ r ^ jl a 1 \ \r ,A 
Del domare > & infegnar* al cauallo nella Cauallerizza. 

CAPITOLO" PRÌMa i xx 
^^Ome fi deue incominciar’ i domare il poledro num, io 

II. "Del canale are nella haftinaJ: /j 

III. Della fella.,. C 1 V 

IV. Della pofatoj. • f 
r * 1». 

*7 

V. Del fiancheggiare, & andar di coflafio incavalcare 

le gambej. 

Del galoppo a terra 3 £5* à me&zJ ari aj. 
19 

VI. 21 

VII. Del fermar la tefla.j. * V 

vili. Detta parata-j. - . 1 » "A's ì *_ n 
IX. Del tirar in dietro. _ « , ? \ /r 

\ ' 1 ? 
2, 

X. 
i ■’ ^ 1 i f i _ r. ; * 

DA carierra-j. 31 

XI. Detta cornetta à terrai à mez>zJ ariane raddop¬ 

piata fòpra la •voltai, ,33 

XII. Detta groppata_>* 3* 

XIII. Del paffo, e pitto. 38 

• XIV. Del fatto del montone^. •'i/v 4° 
- XV. Della capriola per il dritto, e per le molte. j.2 

XVI. Del(paleggiare, e raddoppiare la molta d terra. 4.J 

XVII. Del cantone^. 47 
XVIII. Del far galoppare di fiancoé r49 

XIX. Del pafjeggio per il dritto. S1 

XX. Del patterò. f3 
XXL Del rimettere netti martedì un cauallo che fià fiato 

gnafio da chi non sa cavalcare.J. jj 

O 3 Come 



i 

Tavola. 
XX II Comefi dette caftigare mm. J7 

XX Ti I. Delle[peronate, e[nono di lingua S7 

X XI V^j Delle fiaffé. J9 
X X V. Del canale ar lungo con leftaffe, Jp 
XXVI* Come ftdeueflar à cauallo. 61 

XXVII. Della giuftezSJa di tutti li maneggi. 61 

X X V111* Della bellezza del cauallo. àj 
XXIX. Dell imbrigliare. 6$ 

Fine della Tauola della feconda Parte. 

TAVO LA TERZA 
Della TERZA PARTE. 

Dell’ Inferrare, medicar la febbre, cauar làngue, &c. 
CAPITOLO PRIMO. ; , 

Eli inferrare 

£1. Del medicar la febbre al cauallo 

III. Delfdlajjàre, ò cauar fangue al cauallo 

• IV. Del male de gl occhi, e Juo rimedio 

V. Del male dell orecchie, e Juo rimedio 

VI- Del male della gola 3 e fuo rimedio 

VII. Del male delle gambe, e fuo rimedio 

vili. Modo di conofcer àoue foppic a il cauallo,& altre in¬ 

fermità 77 
IX. Della tojjè del cauallo, e fuo rimedio yg 

X. Del mal dell unghie, e (ito rimedio yg 

XI. D’ altri di iter fi mali, che patifce il cauallo, e loro ri¬ 

medi! gs 

VltifflO. Delle magagne, e difetti naturali loy 

Fine della Terza Tauola, e dell’ Opra... 

num. % 

68 

69 

71 

71 
73 
74- 
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